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Ora i socialisti chiedono a gran voce le dimissioni di Walter Gut

Partono i collaboratori di Mister schede 
ed è già polemica aperta tra i partiti
Le prossime settimane porteranno a galla tutti i problemi degli ultimi mesi

Al terzo scrutìnio, con 4 voti più del «quorum»

leltsìn ce Tha fatta 
È presidente della Rsfr
Da ieri è a capo della più estesa Repubblica

nostro servizio
Berna — Una nuova tempre- 

sta si è abbattuta sull’ufficio di 
«Mister schede»: i due più 
stretti collaboratori di Walter 
Gut hanno deciso di abbando­
nare la nave. Seguono così le 
orme di altri due colleghi che 
hanno già gettato la spugna. A 
Gut ieri non è rimasto altro da 
fare che minimizzare l’accadu­
to, nella speranza di salvare 
una poltrona che comincia a 
traballare, visto che i socialisti 
vogliono le sue dimissioni. 
Non lo ritengono infatti all’al­
tezza della situazione e temono 
che se continua di questo passo 
una crisi di stato diventi inevi­
tabile.

Per Arnold Roller quindi si 
profilano nuovi guai. I proble­
mi di Gut arrivano in un mo­
mento molto delicato: la ses­
sione estiva delle Camere fede­
rali è ormai alle porte e alla 
fine della settimana sarà reso 
pubblico il rapporto comple­
mentare della commissione 
parlamentare d’inchiesta pre­
sieduta da Moritz Leuenbeiger 
(Pss/Zh). Le prossime settima­

ne rischiano quindi di rip>ortare 
a galla tutti i problemi degli ul­
timi mesi, di cui la sorprenden­
te nomina di Gut era stata solo 
un episodio: in mancanza di 
altri candidati, dopo le dimis­
sioni di Leuenberger, il governo 
era stato praticamente costret­
to a scegliere questo ex consi­
gliere di stato lucemese. I quat­
tro collaboratori che ora han­
no deciso di andarsene erano 
stati scelti dal vicecancelliere 
della Confederazione Franeois 
Couchepin, che nel periodo in 
cui assicurò l’interim, era riu­
scito ad instaurare con loro un 
ottimo rapporto. Gut in poche 
settimane ha mandato tutto al­
l’aria e adesso si ritrova senza 
sostituti. «Uno dei compiti 
principali di Mister schede — 
affermano Jùrg Pulver e Ma­
rio AeppU, i funzionari che 
hanno fatto scoppiare la nuova 
bufera — è di ricreare la fidu­
cia dei cittadini nello stato. Se­
condo noi ciò è possibile solo 
con una politica d’informazio­
ne aperta, che renda attenta 
suU’insorgere di nuovi proble­
mi e che presenti le cose in

modo corretto e obiettivo». 
Per questo il primo maggio 
scorso hanno affermato alla 
televisione che «i funzionari (di 
polizia) non si sentono motiva­
ti perché si sentono politica- 
mente abbandonati». La frase 
non è stata apprezzata da Ar­
nold KoUer e, appena assunto 
il nuovo incarico. Mister sche­
de ha fatto capire ai suoi fun­
zionari che questo tipo di af­
fermazioni non sarebbero più 
state tollerate. Da allora molta 
acqua è passata sotto i ponti, 
ma non è bastata per superare 
la crisi, che invece col tempo è 
diventata più acuta, al punto 
che i suoi più stretti collabora­
tori ritengono ora imp)Ossibile 
continuare a lavorare con Gut. 
Mister schede ha cercato ieri di 
arginare la falla. Secondo lui 
quanto sta succedendo è un 
caso «isolato». I funzionari si 
comportano in modo sleale. 
Non avrebbero capito i Umiti 
delle loro competenze, secon­
do le quali spetta solo a Gut in­
formare l’opinione pubblica.

Le reazioni dei partiti non si 
sono fatte attendere. I socialisti

hanno chiesto subito le dimis­
sioni di Mister schede che non 
considerano all’altezza della si­
tuazione. Secondo il Pss il go­
verno dovrebbe ora affidare 
questo compito a una o più 
persone, che godano della fi­
ducia delle persone schedate e 
dell’opinione pubblica e che sia 
all’altezza della situazione. Ma 
vogliono anche una revisione 
dell’ordinanza per evitare la di­
struzione delle schede e la pro­
tezione dei ficcanaso. Il loro 
appello non ha finora riscosso 
troppo successo. Per ora il pro­
blema delle dimissioni non si 
p)one, ha fatto capire ieri il por­
tavoce del dipartimento di giu­
stizia e polizia Jùrg Kistler. Ri­
torna invece ad inasprirsi il cli­
ma tra i partiti di governo. Il 
partito democristiano, di cui 
Gut fa parte, e i radicali sem­
brano decisi a sostenere «Mi­
ster schede», mentre i demo­
centristi chiedono al governo 
che si riunisce oggi, di fare 
chiarezza sulla vicenda.

A.L. Ferro-Mader

Un vertice cruciale per lo sviluppo della distensione in Europa e della pace nel mondo

Mikhail Gorbaciov da ieri è a Ottawa 
Domani a Camp Davidi colloqui con Bush
Parigi fa  sapere che le preoccupazioni deWUrss sulla Germania unita nella Nato sono fondate

Mosca — Il presidente sovie­
tico M ikhail Gorbaciov è parti­
to ieri da M osca per le sue visite 
di stato in Canadà e negli Stati 
U niti Fanno parte del suo se­
guito i membri del consiglio 
presidenziale Eduard Shevard- 
nadze (ministro degli esteri),
lu ti Masliukov, levgheni Pri- 
makov, lu ti Osipian e Stanislav 
Sciatalin. Gorbaciov si tratterrà 
oggi ad Ottawa e partirà po i 
alla volta d i Washington per in­
contrarsi con il presidente 
George Bush.

Quando M ikhail Gorbaciov

I paesi 
mediterranei 
discutono di 
acqua e siccità

Algeri — La siccità è l’Aids 
ecologico del Mediterraneo, la 
malattia del secolo. Questo il 
leitmotiv della conferenza eu­
ropea sulla gestione delle acque 
nel bacino mediterraneo, orga­
nizzata dalla Comunità euro­
pea che si è aperta ad Algeri, 
presenti tutti i paesi della regio­
ne, ad esclusione di Israele, as­
sente per via della presenza dei 
ministri arabi dell’ambiente.

I paesi del Mediterraneo 
sono a secco. Le cause, secon­
do gli esperti, risiedono nell’al­
to tasso di nascite nel nord 
Africa, con ormai più di 100 
milioni di abitanti, che tocche­
ranno i 110 nel 2000.

giunse a Washington nel dicem­
bre 1987per il suo prim o sum ­
m it nella capitale, l’uniflcazione 
della Germania era fantapoliti­
ca, il Patto di Varsavia sembra­
va più unito della N ato e la L i­
tuania era per m olti un luogo 
misteriosa Adesso a 30 mesi 
dal prim o incontro alla Casa 
Bianca con Ronald Reagan, il 
ritorno di Gorbaciov nella capi­
tale avviene in circostanze del 
tutto diverse E  non è cambiato 
solo il suo interlocutore La crisi 
profonda dell’impero sovietico 
concede oggi al presidente sta­
tunitense George Bush, nei suoi

colloqui con un Gorbaciov alle 
prese con troppi problemi, il 
lusso di una posizione di forza  
che Reagan, nei suoi quattro 
vertici col leader del Cremlino^ 
non ha mai avuta

«Gorbaciov è come un gio­
coliere che ha lanciato in aria 
un birillo d i troppo (afferma un 
commentatore americano) 
niente è ancora caduto a terra 
m a deve fare in fretta  a chiude­
re l’esibizione».

Il tem po in questi 30 mesi, 
ha giocato nettamente a favore 
degli americani Quando Rea­
gan, dopo aver evitato un sum-

Rìvolta nel carcere 
di Amburgo

Bonn — Circa 120 detenuti 
dei penitenziario amburghese 
di FÌihlbiittel, si rifiutano da 
ieri sera di rientrare in ceUa e 
sono riuniti in un cortile del 
carcere. Due di essi sono riusci­
ti a salire sul tetto del carcere.

Otto impiccagioni 
all’alba in Malaysia

te preoccupata per il frequente 
ricorso alla pena di morte in 
Malaysia.

Ieri tutti gli imputati hanno 
ricevuto l’ultima visita dei fa­
miliari nel braccio della morte 
dei due carceri dove sono re­
clusi, uno alla periferia di Kua- 
la Lumpur (nella foto Keysto- 
ne) e l’altro nella città setten­
trionale di Tkiping. Gli otto fu­
rono arrestati a Penang, lo sta­
to insulare nel Nordovest della 
Federazione malese: cinque di 
loro, Au King Kor, Chan Yiu 
Tim, Yuen Kwok Kwan, Li Chi 
Ping ed una donna, Hau TSui 
Ling, furono sorpresi all’aero­
porto con 12 chilogrammi di 
eroina in una valigia.

Altri tre furono arrestati in 
un secondo momento per fa­
voreggiamento: Tkng Ming, 
Ng Yiu Kwok e Chow Sing. La 
legge sulla droga, in vigore da 
quindici anni in Malaysia, pre­
vede la pena capitale anche in 
caso di favoreggiamento. No­
vanta persone fra le quali 19 
straniere sono state impiccate 
da quando è stata introdotta la 
pena di morte per il traffico di 
stupefacenti anche in minima 
quantità: 15 grammi di eroina 
o morfina, 900 grsunmi di op­
pio, 2(X) grammi di marijuana.

Koala Lum pur — Otto cine­
si di Hong Kong, che nel 1982 
furono scoperti con 12 kg di 
eroina nella valigia, vengono 
impiccati all’alba in base alla 
legge della Malaysia che stabi­
lisce la p>ena capitale anche per 
il possesso di 15 grammi di 
droga. Il re Azlan Sha, la Corte 
suprema e il primo ministro 
Mohammed Mahatir hanno 
respinto tutti gli appeUi per la 
grazia, compreso quello del 
primo ministro Margareth 
Thatcher, che aveva interposto 
i suoi uffici trattandosi di citta­
dini con passaporto britaimi- 
co. Anche A m nesty Internatio­
nal aveva chiesto clemenza per 
i condannati sostenendo che 
l’organizzazione era seriamen-

mit per tutto il suo prim o man­
dato, accettò nel 1985 d ’incon­
trare Gorbaciov a Ginevra, tra 
alcuni funzionari della Casa 
Bianca serpeggiò il panica

L’idea di lasciare Reagan 
sola ad eccezione di un inter­
prete, in una stanza con Gorba­
ciov, faceva venire i brividi a 
m olti collaboratori del presi­
dente americana Con Bush 
nessuno sembra avere questo 
tipo di paure: l’esperienza del­
l’ex capo della Cia in problemi 
strategici e di politica estera è 
fu o ri discussione.

Se Gorbaciov trova stavolta 
alla Casa Bianca un interlocu­
tore più preparata trova anche 
un presidente meno disponibile 
sul piano um ana D opo aver 
creduto per anni che Mosca 
fosse « l’impero del male», Rea­
gan era riuscito a stabilire un 
rapporto personale sorpren­
dentemente cordiale con Gor­
baciov.

Bush, col suo carattere più  
freddo e p iù  guardinga non è 
ancora riuscito a rompere il 
ghiaccio con il leader sovietica 
Non ha avuto del resto finora  
troppe possibilità- un incontro 
ad un funerale, una rapida co­
lazione (come vice presidente) 
nel prim o sum m it di Washing­
ton, un pranzo in compagnia di 
Reagan (che tenne banco) du­
rante il viaggio a New York fa t­
to da Gorbaciov nel dicembre 
1988 e l’incontro sul mare mos­
so di Malta.

Bush ha fa tto  capire di pun­
tar m olto sui colloqui nell’eàen 
montano di Camp David- una 
passeggiata nei boschi tra i lea­
der delle due superpotenze po­
trebbe fare più, per la causa del­
la pace, di mille incontri a tavo­
lino

In questo senso il ministro 
degli esteri francese Roland 
Dumas, che il 25 aprile è stato 
in visita a Mosca col presidente 
Francois M itterrand ha dichia­
rato ieri che «minacce di tem­
pesta si profilano all’orizzonte 
intemazionale» e che occorre 
rispondere alle preoccupazioni 
dell’Urss circa la presenza nella 
Nato della futura Germania 
unita.

Mosca — 0  leader radicale Bo­
ris leitsin, antagonista politico del 
presidente sovietico Mikhail Gor­
baciov, è stato eletto presidente 
della Repubblica federativa russa, 
di gran lunga la più estesa delle Re­
pubbliche sovietiche

leltsin ha ottenuto 535 voti, 
quattro di più del quorum  neces­
saria D suo diretto avversario, 
Aleksander Vlasov ne ha avuti 
467.

Ecco il risultato della votatone 
comunicato dalla conunissione del 
Congresso, incaricata del computo 
dei voti; Boris lelbàn: 535 voti a fa­
vore, 502 contrari. Aleksandr Vla­
sov: 467 a favore, 570 contrari. \b - 
lentin TSoi: 11 a favore, 1.026 con­
trari.

Nelle due precedenti votazioni, 
leltsin aveva ottenuto 497 e 503 
voti; nella seconda gli mancavano 
solo 31 voti al quorum.

Ingegnere edile per formazione, 
Boris leltsin inizia la sua carriera 
polìtica a Sverdlovsk, la metropoli 
metalmeccanica degli Urali meri­
dionali, dove nel 1976 viene nomi­
nato capo del comitato regionale 
del Pcus (primo segretario). Qui 
conquista ampia popolarità grazie 
alTìntroduzione del sistema dì ra- 
aonamento per la carne, che per­
mette ai cittadini di acquistare 
questo bene di consumo, deficita­
rio da anni.

NelTaprìle del 1985, dopo l’ele­
zione dì Mikhail Gorbaciov a se­
gretario generale del partito, viene 
chiamato a Mosca a dirìgere il di­
partimento per l’edilizia del Comi­
tato centrale del PCus, ma già alla 
fine dell’anno, Q 24 dicembre, vie­
ne messo, probabilmente dallo 
stesso Gorbaciov, a capo del comi­
tato di partito di Mosca, una cari­
ca che tradizionaimente comporta 
la carica di membro supplente nel­
l’ufficio polìtico del Pcus (vi entra 
infatti nd 1986).

Poco noto fino ad allora, divie­
ne popolare per la sua intransigen­
za nei confronti della corruzione, 
per le sue ispezioni lampo nei ne­
gozi della capitale e per le sue sorti­
te contro i privilegi della Nomenk- 
latum. Sostituisce a più riprese nu­

merosi capi dì comitato di quartie­
re di Mosca, veri e propri boss rio­
nali, attirandosi le ire dell’apparato 
e in particolare dell’ala conserva­
trice del partita

Al plenum  del Comitato centra­
le del Pcus dell’ottobre 1986, accu­
sa direttamente legor Ligaciov, 
esponente conservatore, di ostaco­
lare le sue attività e, velatamente 
Raisa Gorbaciova, denunciando le 
sue ripetute, importune interferen­
ze. Offre le dimissioni e viene sot- 
toposto a un fuoco di fila di criti­
che. In particolare, lo sì accusa dì 
portare un «colpo alle spalle del 
Comitato centrale» e di volervi 
creare una scissione.

Viene estromesso dal Polìtburo 
e perde anche la carica di capo del 
partito di Mosca, durante una du­
rissima riunione del comitato ur­
bano, cui partecipano gli stessi 
Gorbaciov e Ligaciov. Ammette le 
sue colpe, e accusa un malore. Vie­
ne portato vìa in ambulanza.

Dopo un periodo piuttosto lun­
go dì assenza dalla scena politica, 
partecipa come membro del Co­
mitato centrale (un posto che ha a 
tutt’oggi mantenuto) alla confe­
renza pansovietica del PCus, nel 
giugno-luglio 1988, durante la 
quale chiede una «riabilitazione 
politica». Da quel momento ac­
quista un’enorme popolarità, an­
che perché la parte conclusiva del 
suo discorso alla conferenza viene 
trasmessa dalla televisione nazio­
nale.

Riacquistata la sicurezza, si pre­
senta alle prime elezioni per il 
Congresso dei deputati del popolo 
delTUrss, nel marzo 1989. Viene 
eletto con un plebiscito popolare 
(oltre il 90% dei voti) neU’unico 
distretto elettorale nazional-terri- 
toriale di Mosca. Al Congresso dei 
deputati del popolo rifiuta la can­
didatura a presidente del Soviet su­
premo dell’Urss e non viene nean­
che eletto suo membra Ma il de­
putato Kazannik, rinunciando al 
proprio mandato, rende possibile 
l’ingresso di leltsin, come primo 
dei non eletti, nel Soviet suprema
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Bervinì rilancia 
rUniversità in Ticino
Rossano Bervinì:

Elio Ghirlanda: 

Marco Borghi:

Rolf Deppelen 

Silvano Toppi:

Bruno Campana:

Giorgio Rossini: 

Mauro Baranzìni:

La Svizzera italiana deve avere 
la sua vera università europea

È  inutile piangere sul Cusi versato

Per una università non legata 
al carro dei partiti

M a che cos’è una università d i base?

Partire con l’università d i base 
per creare qualcosa di diverso

Il Ticino non deve restare 
l’ultima ruota del carro

Identità va cercando

Puntare su una università piccola 
e bella

Mario Pedrazzini: Il Ticinese deve uscire dal guscio

Airittterno
A scuola con il compu­
ter. Di Gianfranco 
Arrigo.
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«Contadini e consuma­
tori». Presentata un’ini­
ziativa popolare.

A pagina 20



O
*5bto
CQ
B
o

Per una vera Università nella Svizzera italiana?
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Le opinioni di Rossano Bervini: «Dobbiamo assolutamente riuscire a 
creare l’università della Svizzera italiana in tempi brevi.», Elio Ghirlanda: 
«Tenere i piedi per terra piuttosto che lanciarsi in voli arditi.», Silvano 
Toppi: «È un secolo che ne parliamo senza concludere nulla.», Mario 
Pedrazzini: «Non ho l’impressione che una Università Ticinese potrebbe 
dare risultati positivi.», Rolf Deppeler: «L’università di base è e rimarrà un 
sogno.». Bruno Campana: «Un’università che non tema di nascere piccola

e modesta.». Marco Borghi: «Strutture atte a favorire la ricerca 
fondamentale e applicata, collegabili con la formazione permanente.», 
Giorgio Rossini: «Per il Ticino produrre autonomamente cultura di un 
certo livello significa produrre cultura in italiano.». Mauro Baranzini: 
«In fondo il Ticino, così internazionale, è molto meno provinciale di città 
universitarie molto più grandi e magari con tradizione accademica 
antica.»

Nuova Critica La Svizzera italiana deve avere la sua vera
a cura di A lessio Petralli 
e Stefano Vassere

università europea
di Kòssano Bervini

Una faco ltà  d i architettura e una faco ltà  legata alle scienze dell’infoìm azione. 
Indispensabile vocazione europea U n'università vera e non un surrogato per 
«addetti a i lavori»

Le illustrazioni sono tratte 
da «Le glorie degli Incogniti», 
Venezia 1647
e «Memorie, imprese e ritratti 
de’ signori accademici Gelati 
di Bologna», Bologna 1672.

Univeirità. Qui e adesso

Un gruppetto di esperti ha ac­
cettato di discutere con noi un 
progetto che sembrava ormai 
dimenticato: l’università in H cina Un 
«sogno nemmeno troppo dolce», «una 

provocazione»: in questi e in altri termi­
ni le persone interpellate, tutte professio­
nalmente in relazione con 0 mondo ac­
cademico, haimo definito da diversi 
punti di vista l’idea di lavoro loro propo­
sta. Le prese di posizione in proposito si 
situano entro una gamma piuttosto va­
sta di opinioni, ma forse appunto per 
questo l’operazione può aver colto nel 
segna Lo scopo principale era di far 
parlare queste persone di un argomento 
troppo frettolosamente accantonato, e 
questo indipendentemente dal fatto che 
la nostra proposta incontrasse o meno la 
loro approvazione In questo senso ave­
vamo deciso di porre la questione in ter­
mini estremi e, senza tradire fl timore di 
risultare ingenui, abbiamo chiesto agli 
esperti di prendere posizione su un pro­
getto forte, sicuramente il più ambizioso 
fra quelli ipotizzabili per la nostra realtà: 
il progetto di una urtiversità di base per 
la Svizzera itabana da fare «qui e 
adesso».

Come detto le risposte alle nostre sol­
lecitazioni sono di diversa natura: c’è chi 
è stato al gioco ed ha accettato di pro­
porre la «sua» università di base ticinese, 
c’è chi d’altra parte ha colto questa occa­
sione per parlare di progetti uitiversitari 
in generale, e c’è infine chi ha risposto 
manifestando in modo deciso la sua op­
posizione ad una struttura come quella 
che proponevama Di fatto e per fortuna 
si è scelto di riflettere su temi veri e non 
su fattori contestuali quali la contingen­
za o l’opportunità politico-burocratica 
di una siinile proposta: problematiche 
importanti, ma forse appunto per que­
sto già fin troppo indicate. Basterebbe 
solo questo per essere soddisfatti, ma 
non è tutto: i contributi che sono giunti 
in redazione si sono rivelati una ricca 
fonte di spunti, Q che non può che favo­
rire una riapertura del diirattito su basi 
più solide e più concrete.

Su un punto vorremmo concludere 
questa breve presentazione E si tratta di 
una affermazione direttamente estratta 
dal contributo del prof. Mauro Baranzi­
ni presentato in questo inserta R^;uarda 
il fatto che, contrariamente a quanto 
troppo spesso d  capita ancora di pensa- 
le, U Ticino «è molto meno provindale 
di (àttà universitarie molto più grandi e 
murari con tradizione accademica anti­
ca». Un dato che d  permettiamo di ri­
proporre al lettore n ^ a  speranza di of­
frir^  con questo «Spedale Università» 
l’occasione per una serena e concreta ri­
flessone su un tema determinante per fl 
futuro dd nostro paese, poiché a nostro 
parere la creazione di una vera univerStà 
in tempi brevi rappresenta una sfida de­
cisiva che la Svizzera italiana non può 
permettersi di perdere. ■

1) Anzitutto bisogna dire che cinque 
anni per un progetto del genere sono in 
ogni caso troppo pochi. I tempi politid e 
tecnid sono da noi in genere assai più 
lunghi, spedalmente se pensiamo a un 
tema controverso come questo, che nel 
nostro paese susdta da sempre passioni 
contrastanti.

A  tutto dò  si potrebbe però obiettare 
che la creazione di una vera università 
(seppur piccola) nella Svizzera italiana è 
una sfida decisiva che il nostro paese 
deve riuscire a vincere nd  prossimi anni, 
pena un pericoloso «non ritorno» cultu­
rale.

In effetti, quindi, se vogliamo vera­
mente fare la nostra parte per promuo­
vere la futura identità europea della 
Svizzera dobbiamo assolutamente riu­
scire a creare l’università della Svizzera 
italiana in tempi brevi (didamo per il 
Duemila).

Gli sforzi andrebbero a mio avviso 
concentrati sulla scelta ponderata delle 
facoltà, e non andrebbero inutilmente 
dispersi in discussioni di dettaglio o in 
sorpassati campanilismi.

Di conseguenza, chi è senza pregiudi­
zi riconoscerà senza difficoltà in Lugano 
la d ttà  dove questo istituto dovrà sorge­
re, poiché Lugano può ambire a diventa­
re un polo universitario di una certa con­
sistenza (dò non toglie che talune attivi­
tà potranno essere decentrate, al Monte 
Verità o altrove).

E a proposito della sede sarebbe bello 
trovarne una analoga al vecchio Ospe­
dale Civico di Lugano, poiché a mio av­
viso si tratterebbe di una soluzione idea­
le: centrale, ma in zona tranquillai; vicino 
alla Biblioteca cantonale e a istituti 
come il Laboratorio cantonale di igiene; 
l’Istituto batteriosierologico, U Vocabo­
lario dei dialetti, ecc (senza dimenticare, 
oggi, l’Istituto Dalle Molle).

Ma forse si potrebbe anche sostenere 
a ragion veduta che una conquista di 
così grande portata per il paese è meglio 
venga costruita ex novo, non solo men­
talmente ma anche materialmente, su 
una tabula rasa libera da pregiudizi, per 
dimostrare che si è pronti davvero a di­
menticare gli insuccessi del passato e a 
guardare avanti con fantasia.

2) Sicuramente una facoltà di archi­
tettura, e non servono molte parole per 
spiegarne i motivi. Didamo semplice- 
mente che il nostro cantone ha a disposi­
zione in questo campo uomini di pri- 
m’ordine che riscuotono successi inter­
nazionali sicuramente non casuali.

Continuare a disquisire sull’esistenza 
di una «scuola ticinese» in questo cam­
po è fiato sprecato, mentre importa sa­
pere che in questo settore abbiamo a di­
sposizione un capitale locale di cervelli 
che potrebbe dare fin dall’inizio una no­
tevole e prestigiosa spinta ad una piccola 
università, sicuramente molto bisognosa 
di farsi conoscere subito fuori dei propri 
confini.

Vedrei inoltre molto bene una facoltà 
Continua sulla pagina seguente

È inutile piangere sul Cusi versato
di Elio Ghirianda, già Delegato ai problemi universitari

I l voto negativo su l Cusi non agevola la ricerca d i proposte alternative, perchè è 
difficile analizzarne le ragioni Eim portanzff. dello sviluppo del cosiddetto terzo 
ciclo e della form azione perm anente

I120 aprile 1986 il popolo ticinese ri­
fiutò il disegno di legge sul Centro 
universitario della Svizzera italiana 

(Cusi). Ci furono 21512 sì e 47’011 no 
'^til' 68,6% dei voti validi). Dunque una 

volontà predsa che va accettata sebbene 
amara. Ma quella dedsione non ha ri­
solto il problema dell’inserimento attivo 
del Ticino nel sistema universitario na­
zionale. Invece rinserimento passivo 
continuerà a essere assicurato dall’ade­
sione del nostro cantone all’acco/r/o sul 
finanziam ento delle università, che ga­
rantisce ai ticinesi l’accesso senza discri­
minazioni agli studi superiori in Svizze­
ra. Per ogni studente immatricolato in 
una delle 8 università cantonali paghia­
mo quest’anno 7000 franchi e ne paghe­
remo 8000 nel 1992, con una spesa di 
18-19 milioni. In seguito le quote saran­
no almeno adeguate al rincaro. Per cu­
riosità facciamo un confronto: il Cusi 
sarebbe costato meno di 4 milioni all’ari- 
no, dedotto l’aiuto federale del 45%. È 
la percentuale che la Confederazione d  
ha rimborsato in realtà sulle spese di pia­
nificazione e conferma che erano esatte 
le dfre fomite dal messaggio governati­
vo del 15 gennaio 1985, contestate come 
illusorie dagli avversari del progetto.

Il voto negativo del 1986 sul Cusi 
non agevola la ricerca di proposte alter­
native valide; perché è difficile analizzar­
ne le ragioni. Alcuni haimo voluto rifiu­

tare qualsiasi iniziativa nel campo uni­
versitario, senza occuparsi dei contenuti 
del progetto, certamente perfettibile se il 
popolo l’avesse accettato. Invece altri 
hanno respinto una proposta predsa, 
per motivi vari: perché haimo giudicato 
inutile VIstituto di studi regionali (al 
quale; forse, avremmo dovuto anteporre 
VIstituto per la pubblica amministrazio- 
néy, perché hanno temuto nel Diparti­
m ento per l’aggiornamento permanente 
l’ingerenza dello Stato in un campo da 
lasdare piuttosto ai privati; perché non 
hanno condiviso la rinunzia temporanea 
al Dipartimento di scienze umane; per­
ché si trattava d ’un progetto «elitario», 
di cui pochi ticinesi avrebbero potuto 
profittare direttamente G’impatto positi­
vo sulla vita quotidiana in tutti i suoi 
aspetti non siamo riusdti a spiegarlo in 
maniera convincente); perché si sono la- 
sdati spaventare dalla spesa (in realtà as­
sai modesta, se commisurata al bilando 
del Cantone); perché hanno voluto criti­
care in modo indiretto la politica scola­
stica del Dipartimento della pubblica 
educazione in altri settori dell’istruzione. 
Sulla dedsione popolare hanno poi in­
fluito tanto le rivalità tra i partiti quanto 
i dissidi interni in certi partiti. E, magari, 
persino l’antipatia per questo o quel­
l’uomo politico. Senza contare i dttadi-

Continua sulla pagirta seguente

Questi gli spunti su cui abbiam o invitato a discutere, lasciando la scelta tra una risposta 
sistematica e puntuale ad ogni proposta d i riflessione e la trattazione in esteso d i uno o più  
degli argomenti sottoposti

1) Partendo dall’ipotesi di lavoro di do­
vere in cinque anni creare dal nulla una 
università di base nella Svizzera italiana su 
che cosa si dovrebbero concentrare gli 
sforzi?

2) Quali facoltà sarebbe il caso di inse­
rire nel progetto, e perché?

3) D i una (o più) delle facoltà da Id 
proposte delinei brevemente e concreta­
mente una struttura operativa (quante e 
quali materie insegnare, quanti e quali pro­
fessori, altri presupposti di vario tipo, ecc.).

4) Intravede negli istituti universitari 
svizzeri o  stranieri esistenti una struttura 
cui ispirarsi per la creazione di un’univer­
sità di base nella Svizzera it^ana?

5) Discuta alcune delle prevedibili obie­
zioni scontate (non ci sarebbe un numero 
sufficiente di studenti, i ticmesi che voglio­

no intraprendere studi di livello universita­
rio devono «andar via», ecc.) con le quali 
un sùnile progetto dovrebbe fare i conti, 
proponendo i correttivi che più le sembra­
no opportuni (i vantaggi di un’università 
piccola, o  addirittura piccolissima; un’u­
niversità di base che imponga lunghi sog­
giorni all’estero ai propri studenti e che sia 
aperta all’Europa, per esempio proponen­
do corsi in diverse lingue).

6) Quale tipo di università avrebbe se­
condo lei le maggiori possibilità di non 
doversi scontrare con un possibile rifiuti 
da parte del popolo ticinese

7) Quali sono secondo lei i pimti prin­
c i p i  («vantaggi di posizione») che favori­
rebbero la creazione di «un’università di 
base della Svizzera italiana». E quali i 
punti più sfavorevoli.
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Bervìni
legata alle scienze dell’informazione, 
poiché si tratta di un settore in piena 
espansione che potrebbe partire avvan­
taggiato grazie a diversi fattori: la vici­
nanza dell’università e del politecnico 
milanesi da tem po all’avanguardia in 
quest’ambito, l’insediamento in T idno  
del centro di calcolo, la presenza dell’Id- 
sia (Istituto Dalle M olle di Studi sul­
l’Intelligenza Artificiale) e di un m ondo 
bancario particolarmente attento a co­
gliere l’irmovazione e pronto a sfruttare 
le ricadute di una ricerca ad alto livello.

Questa facoltà potrebbe muoversi su 
un doppio binario: da una parte la ricer­
ca nel cam po dell’intelligenza artificiale, 
dall’altra un indirizzo più umanistico 
che metta l’accento sulle discipline che 
riguardano la comunicazione (semioti­
ca, linguistica, m a anche marketing, 
management, ecc.).

In questo secondo indirizzo potrebbe­
ro poi rientrare ambiti di interesse che 
normalmente verrebbero inglobati in 
una facoltà di lettere e filosofia. E pro­
prio per quanto riguarda una facoltà di 
lettere e filosofia, forse la più ‘naturale‘ 
(e apparentemente la m eno costosa) per 
dare il via all’università della Svizzera 
italiana, va detto che si tratta di un’eti­
chetta m olto am bigua Una facoltà di 
questo tipo potrebbe infatti essere enor­
m e (pur ammettendo una restrizione alle 
lingue romanze^ ci sarebbe il professore 
di rumeno?), m a anche relativamente 
piccola (sce^endo di mettere l’accento 
sulla lingua e la letteratura italiana): in 
questo secondo caso non si potrebbe 
però più parlare di facoltà.

Per questa ragione, almeno agli inizi, 
un’integrazione degli studi sulla lingua e 
la letteratura italiana in una facoltà di 
scienze dell’inform azione mi sembra 
proponibile

3) Per una facoltà di scienze deU’in- 
form azione con cinquecento studenti, 
direi una quindicina di professori ordi­
nari, più una trentina di assistenti con 
compiti m olto diversificati (ma in ogni 
caso con il dovere di seguire m olto da vi­
cino, in maniera tutoriale, il singolo stu­
dente).

Accento, com e già detto, sull’intelli­
genza artificiale da una parte, sulla ricer­
ca nel cam po della comunicazione dal­
l’altra.

4) L’università della Svizzera italiana 
dovrà cercare di essere nuova in tutti i 
sensi, m a il nocciolo duro dell’iimova- 
zione dovrà essere costituito dalla sua in­
dispensabile vocazione europea. «Uni­
versità europea della (nella?) Svizzera 
italiana (Uesi): interrogarsi sul signifi­
cato dell’aggettivo «europeo» in questo 
contesto, significa cercare risposte per 
costruire qualcosa di veramente nuovo. 
Se si vuole avere un università per il 
Duem ila bisogna osare. Anche a costo 
di aver ragione ...solo fra qualche decen­
nio.

5) U n’università europea significherà 
prima di tutto l’effettiva possibilità di 
scambio con altri atenei. Nascendo dal 
«nulla» d  si potrà quindi concentrare 
sulle esigenze di una dimensione politica

e sodale europea nella quale anche la 
Svizzera italiana deve avere un ruolo at­
tivo, consapevoli del fatto che la ricerca 
universitaria non dovrebbe più avere 
confini (e che ne avrà sempre m eno con 
il passare del tempo).

Per quanto riguarda la  questione lin- 
guistic2i, mi è sem p^ sembrata rid icola, 
la m otivazione ticinese di scegliere un’u­
niversità in funzione dell’apprendimento 
di una lingua (forse lo  schwyzerdùtsch?). 
Un’università andrebbe scelta in funzio­
ne di altri criteri: professori prestigiosi, 
strutture moderne, biblioteche effidenti 
(che bisognerà creare in Ticino al più 
presto, indipendentemente dal problema 
universitario), ecc.

L’apprendimento delle lingue, che è 
effettivamente di vitale importanza per il 
ticinese^ dovrà essere potenziato prima 
dell’università Ga nuova scuola con la

Ghirlanda
ni, non sappiamo quanto numerosi, che 
si oppongono quasi sempre a ogni pro­
posta dell’autorità, per una sfiduda ge­
nerica nel governo, nel parlamento, nei 
partiti.

Subito dopo la votazione popolare il 
Consiglio di Stato fece conoscere il suo 
proposito di cercare una via diversa per 
risolvere il problema universitario al D i­
partimento federale dell’interno, alla 
Conferenza universitaria svizzera e al 
Consiglio nazionale della sdenza. Quasi 
contemporaneamente le università e i 
politecnid c’informarono che la collabo- 
razione offerta al Cusi nella fase prepa­
ratoria valeva per altre iniziative nostre 
nel campo universitario. Sono già noti i 
primi risultati della nuova politica, nata 
da una serie d’incontri con le alte scuole 
svizzere: A lla quale ho dato un contribu­
to consapevole e operoso.

Sul M onte Verità di Ascona è nato un 
centro seminariale, che comprende il 
Centro Stefano Franscini, sotto la guida 
dd politecnid federali, e una sezione 
cantonale, la cui struttura e i cui scopi 
sono ancora da definire esattamente. Il 
primo è presente e attivo dall’anno scor­
so; la seconda sarà in funzione in autun­
no o, p iù  probabilmente; nel 1991. D 
Gran Consiglio ha poi approvato il pro­
getto d’un centro d i biologia alpina nella 
valle di Fiora, che prevede la cooperazio­
ne sdentifica e finandaria delle universi­
tà di Ginevra e di Zurigo.

maturità per tutti dovrà prevedere sog­
giorni di studio linguistico/ m// immer­
sion all’estero, m olto più efficaci delle tre 
ore settimanali sull’arco di m olti anni), e 
dovrà essere consolidato per gli studenti 
universitari mediante l’obbligo di fre­
quenza ad altri atend (ad esempio, la 
frequenza fuori Cantone di almeno 
quattro semestri su died in due universi­
tà differenti), e mediante la possibilità di 
seguire «in casa» lezioni e seminari in al­
tre lingue, tenuti da professori ospiti par­
ticolarmente qualificati.

6) U n’università vera e non un surro­
gato per «addetti ai lavori». U n’univer­
sità con professori prestigiosi che gli altri 
d  invidierebbero (non sarebbe difficile 
fam e venire alcuni nella bella e tranquil­
la Lugano, a due passi dal Mediterraneo 
e nel cuore dell’Europa). U n’università 
che sappia rilasdare certificati di assolu-

Legata al M onte Verità, alm eno in 
m odo indiretto, è la scelta di M anno 
quale sede del centro nazionale d i calco­
lo, che sarà al servizio delle università 
svizzere e della ricerca sdentifica. Nella 
stessa politica s’inserisce infine anche 
l’aiuto che la Confederazione; il Canto­
ne e la dttà di Lugano danno, in forme 
diverse; Istituto Dalle M olle d i studi 
sull’intelligenzff artificiale (Idsia).

I legami con il m ondo universitario e 
sdentifico svizzero e italiano e l’aiuto 
morale e materiale da dare alle iniziative

to valore; e che sappia formare alle nuo­
ve professioni senza farsi trovare impre­
parata dal cambiamento (come è capita­
to a certi istituti universitari svizzeri che 
ora tentano di correre ai ripari).

Visto che alla Svizzera m ancano m ol­
tissimi ingegneri (e ne mancheranno 
sempre di più), perché non pensare di 
costruire un’università ticinese che sap­
pia formare un centinaio di ingegneri in 
sdenze dell’inform azione all’anno, già 
pronti per eserdtare le nuove professioni 
di cui tutti parlano. Perché non pensare 
alla nostra università com e alla prima 
università svizzera che riesca program­
maticamente a preparare ingegneri vera­
mente eclettid (informatica applicata 
alle branche più svariate, spedalisti in si­
stemi esperti, spedalisti nella comunica­
zione a tutti livelli, ecc).

Naturalmente tutto d ò  andrà spiega­
to con cura e per tem po alla popolazio­
ne; che dovrà essere cosdente che dall’u­
niversità trarrà vantaggio tutto il paese; e 
in particolare le giovani generazioni. Un 
paese che non ha una propria università 
è, e lo sarà sempre di più, arretrato in 
tutti i sensi. Contare solo sulle strutture 
degli altri per accedere alla conoscenza 
di livello universitario può essere rischio­
so e inoltre già da tem po costa m olto 
caro al cantone

7) Vantaggi di posizione: la bellezza 
del territorio (vivere nelle belle zone del 
canton Ticino è un privilegio non da 
poco) che attirerebbe professori m olto 
capad, l’essere sull’asse Nord-Sud in un 
punto privilegiato al centro dell’Europa, 
l’effidenza d d  servizi svizzeri unita al 
carattere latino che per fortuna il Ticino 
ha saputo finora conservare, il numero 
di studenti limitato m a non insuffidente 
(sarebbe verosimile un’università della 
Svizzera italiana che alla lunga si asse­
stasse sui duemila studenti).

Punti sfavorevoli: ritenere a torto e per 
pregiudizio che vi siano punti sfavorevoli 
dedsivi, senza però saper bene quali sia­
no.

D opo aver parlato m olte volte di Eu­
ropa, vorrei concludere in questo senso 
con una proposta operativa, relativa a 
uno studio di fattibilità in tempi brevi di 
un’università europea nella Svizzera ita­
liana, da assegnare a una comm issione 
europea di esperti.

Per questo scopo, basta rivolgersi sin 
d’ ora ad un organo competente a livello 
europeo. ■

private sembrano il m odo migliore di 
fare capire quanto siano importanti l’in­
segnamento superiore e la ricerca, anche 
per coloro che non ne traggono vantaggi 
diretti. Si può sperare di superare così le 
difficoltà di comprensione messe in luce 
dalla votazione negativa sul Cusi.

Perdò è bene che l’opinione pubblica 
s’interroghi sulla politica universitaria e 
l’indagine alla quale sto cercando di ri­
spondere appare opportuna. M a per 
avere le risposte giuste bisogna porre le 
domande giuste e non sono sicuro che 
sia il caso. M i sembra sbagliato e fuor- 
viante partire da un’ipotesi unica, la co­
siddetta «università di base», invece di 
fam e uno degli sbocchi possibili d ’una 
ricerca non pregiudicata a priori. Che sia 
solo una «provocazione»? Si sa che dalle 
parti di Nuova Critica le provocazioni 
vanno di m oda, spede nel cam po dell’i­
struzione. N on so se questo sia un meto­
do buono, m a sono quasi certo che 
usarlo a ripetizione non serve a granché

Le obiezioni contro l’università di 
base sono definite «prevedibili» e «scon­
tate». Sarà, m a vale la pena di esaminar­
le. C om indo dall’aspetto finanziario. 
N on m i dicano che sono piccinerie. La 
più piccola delle università svizzere 
(Neuchàtel, con 2394 studenti) è costata 
nel 1987 (sono le ultime dfre di cui di­
spongo) 52’219’000 franchi. 12’701’000 
li ha pagati la Confederazione, sulla base
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della legge sull’aiuto alle università; 
4’067’000 i cantoni firmatari óeWaccor- 
do intercantonale che ho menzionato al- 
rinizio. Le altre entrate (tasse e mandati 
di ricerca, per esempio) sono state di 
8’747’000. Per farla breve, Neuchàtel ha 
speso pochi anni fa 26’704’000 franchi; 
nel frattempo non saranno diventati 
meno. Il Ticino li avrebbe per la sua uni­
versità?

Ammettiamo che una eventuale uni­
versità ticinese privilegi le scienze umane 
e sociali: è un’ipotesi ragionevole, consi­
derato il costo delle altre facoltà. Il siste­
ma d ’informarxone delle università sviz­
zere non ha dati recenti sul numero dei 
docenti, perché sta rivedendo i criteri di 
classificazione del personale. M a anche 
informazioni non aggiornate sono utili. 
Nel campo delle scienze umane e sociali 
nell’anno 1983/84 a Neuchàtel c’erano 
140 professori, 55 dei quali a tempo pie­
no. Dove ne troveremmo tanti per il Ti­
cino?

Per farli venire qui non basterebbe of­
frirgli buoni stipendi, senza un contesto 
culturale e scientifico che sia stimolante. 
C’è ovviamente la soluzione dei profes­
sori «pendolari»: hanno la cattedra in 
una grande città, si fanno vedere per le 
lezioni (magari non sempre), se ne van­
no subito dopo. Succede in qualche uni­
versità di provincia. Con quali e quanti 
contatti con gli studenti e con quale im­
pulso alla vita intellettuale del luogo lo 
può immaginare il lettore. Si sa che gli 
studiosi nostri giudicano, non a  torto, 
insufficiente l’infrastruttura culturale 
della quale disponiamo oggi. Nemmeno 
il centro nazionale di calcolo  ̂ il Monte 
Verità e l’Idsia la migliorano sensibil­
mente. Quanti soldi d  vorrebbero, oltre 
quelli per l’università, per renderà più 
attrattivi agli occhi dei professori e degli 
studenti?

Si obietterà: da noi d  sarebbero meno 
materie e dunque meno docenti. Certo: 
non insegneremmo le lingue e le lettera­
ture slave, visto che i ticinesi che le stu­
diano oggi sono soltanto 7. M a si rendo­
no conto i fautori dell’università di base 
che riducendo le disdpline si riduce an­
che, necessariamente, il discorso interdi- 
sdplinare? Inoltre, con la spedalizzazio- 
ne inevitabile negli studi superiori, non si 
può immaginare che la storia la insegni­
no imo o due professori da soli, senza il 
soccorso d’una decina almeno di speda- 
listi a tempo parziale. Volessimo sceglie­
re l’italiano quale centro d’interesse 
d’una facoltà di lettere dalle dimensioni 
ridotte, quanti studenti attireremmo dal­
la Svizzera e dall’estero? Non preferireb­
bero andare in Italia, dove si parla un 
italiano più scorrevole e dove d  sono bi­
blioteche molto più fomite in fatto di 
letteratura di quanto troverebbero qui?

Bisogna addirittura chiedersi se la do­
manda sulle facoltà da istituire nel Tid- 
no sia ancora legittima o se non si debba 
parlare piuttosto di unità d’insegnamen­
to e di ricerca, non già all’interno delle 
singole facoltà ma al di sopra delle sud- 
divisioni tradizionali.

Nel Ticino una università di base do­
vrebbe fondarla il Cantone. Non i priva­

ti, spaventati dall’esiguità territoriale del­
la Svizzera italiana e dalla difficoltà di 
avere la dimensione minima economica­
mente utile. È bello esaltare l’università 
piccola con pochi studenti. Ma chi ne 
calcola il costo unitario per studente (e i 
politid lo faranno) non si sentirà inco­
raggiato. Senza ripetere che con pochi 
professori e con pochi studenti il dialogo 
a più vod risulta ostacolato. Anche nel 
Cusi il costo unitario sarebbe stato ele­
vato (lo hanno notato gli oppositori e se 
ne sono valsi spesso nella cam pagia 
contro). Ma è nella natura stessa della 
formazione postuniversitaria che sia 
cosi.

I privati non sono affatto esclusi dal 
mondo universitario, nemmeno da noi. 
H o già dtato l’Idsia, che sta operando 
egregiamente e ha il progetto di allargare 
ulteriormente l’attività. C’è inoltre il 
centro di studi bancari dell’Assodazione 
bancaria ticinese, che — p>er quanto ne 
so — è piuttosto una scuola professio­
nale supcriore ma ha qualche p>ossibilità 
di sviluppa in una direzione parauniver­
sitaria. Si parla poi d’un istituto di alti 
studi teologici, progettato dalla diocesi 
di Lugano. C’è persino la proposta, an­
cora allo stato embrionale, d ’una scuola 
postuniversitaria di medicina dello 
sport, che colmerebbe una lacuna in 
Svizzera. Sono iniziative importanti, 
non incomptatibili con quelle pubbliche, 
che pìermettono di credere giusta la poli­
tica seguita finora dal Cantone. Prima di 
buttarsi nell’università di base, bisogna 
esaminare con cura se non sia meglio 
continuare la politica attuale, con l’in­
tento porò di renderla più coerente e più 
sistematica. Da parte miei, senza esclu­
dere nulla por un futuro non prossimo, 
giudico poco realistico partire «dall’ipo­
tesi di lavoro di dovere in cinque anni 
creare dal nulla una università di base 
nella Svizzera italiana». Uno studio da 
fare con la serietà indisponsabile, la con­
sultazione opportuna degli ambienti in­
teressati e l’iter politico presumibilmente 
difficoltoso esigono sicuramente più 
tempo.

Forse i valenti promotori dell’indagi­
ne non hanno badato abbastanza a dò  
che succede sulle porte di casa. A Como 
e a Varese. Non pienso solo alle «gem­
mazioni» (come si dice molto elegante­
mente) delle università della pianura 
lombarda nella zona pjedemontana; ma 
anche al libero (che vuole dire privato) 
istituto universitario Carlo Cattaneo che 
a Varese dovrebbe formare moderna­
mente i managers di cui l’economia ha 
bisogno. È troppo presto por dire se 
Como e Varese potranno essere preferite 
dai ticinesi por la loro formazione di 
base. Diponderà dalla qualità dell’inse­
gnamento che vi sarà impartito e dal 
buon livello delle attrezzature sdentifi- 
che disponibili in futuro. Con la mobili­
tà degli studenti da una sede all’altra, 
che i rettori svizzeri staimo tentando di 
favorire; non so con quanto successo, e 
nella prospottiva d’ima mobilità ancora 
più grande sul piano europoo (dalla qua­
le si spora che il nostro paese non si fac- 
d a  escludere), forse lo studente ticinese 
ideale non si fermerà nell’orto di casa 
dopo la maturità ma passerà i semestri 
universitari parte in Italia, pjarte in altri 
cantoni svizzeri e parte altrove Magari 
allungando un poco la durata degli 
studi.

È probabile che sia una frase fatta dire 
che «i ticinesi che vogliono intraprendere 
studi di livello universitario devono an­
dar via». Però i luoghi comuni, anche i 
più logori, possono avere e spjesso harmo 
un buon fondamento. Io ho fatto i miei 
studi di lettere a Zurigo, pierché erano gli 
anni della guerra e poiché la filologia ro­
manza la insegnava tra gli altri Jakob 
Jud, uno dd  massimi studiosi della dia­
lettologia italiana (una disdplina allora 
piuttosto trascurata in Italia, forse anche 
in conseguenza dell’atteggiamento ostile 
verso i dialetti che il fasdsmo aveva avu­
to negli anni precedenti). Ma ho avuto la 
fortuna di passare un anno in Italia,

ospite della Scuola normale superiore di 
Pisa. Con maestri come Guido Caloge­
ro, Delio Cantimori, Aldo Capitini, 
Giorgio Pasquali, Aurelio R onc^lia e 
Luigi Russo e con un compagno di studi 
che si chiamava (e si chiama ancora 
oggi) Pietro Citati. Avere usufruito suc­
cessivamente di due metodi di studio di­
versi, ognuno con pregi e con difetti, mi 
ha aiutato molto nella mia formazione. 
È un’espjerienza che auguro a tutti i gio­
vani che si avviano sulla strada degli 
studi.

D ’altra parte una università con pio- 
che facoltà può cagionare una certa di­
storsione nella scelta degli studi, spin­
gendo soprattutto i pigri a preferire quel­
li che si piossono seguire in una sede vid- 
n a  Forse con conseguenze negative sulla 
pxissibilità di trovare un lavoro confacen­
te alla formazione ricevuta.

\1 università di base nella Svizzera ita­
liana è un tema «abbandonato a suo 
tempx) troppx) presto»? Chi conosce 
dall’interno, o da osservatore esterno at­
tento, i lavori dei gruppi di studio che se 
ne sono occupati lungamente sa che, pjer

alcuni dd  membri, fu una decisione sof­
ferta m a presa a ragion veduta. Anche 
coloro che; oggi, propongono fortemen­
te di riprendere quell’idea dovrebbero ri­
conoscere che; allora, la scelta d ’un cen­
tro postuniversitario era l’unica capace 
di avere il consenso degli oigani compa­
tenti in materia sul piano nazionale. Il 
Ticino poteva e doveva «fare da sé»? Ne 
dubito. La situazione non è più la stessa, 
lo so. Se mai, il contesto da considerare è 
l’Europa e non la sola Svizzera. Ma tra­
scurarlo non si può.

La mia indole e l’espierienza maturata 
con gli anni (non pochi, ahimè) m’incli­
nano a tenere i piedi por terra piuttosto 
che a landarm i in voli arditi. Ma, se non 
m’inganno; non sono chiuso dogmati­
camente alle opinioni lontane dalle mie. 
Però vorrei invitare (rispottosamente; 
s’intende) i giovani am id che mi hanno 
provocato a domandarsi senza pregiudi­
zi se lo sviluppo programmato del cosid­
detto terzo ciclo e della formazione per­
manente non potrebbe rivelarsi, por av­
ventura, più proiettato sull’avvenire della 
loro università di base ■

n  Ticinese deve uscire dal guscio

di Mario Pedrazzini, Professore ordinario di diritto privato e diritto commerciale alla «Hochschule» di San Gallo

Un centro d i perfezionam ento in discipline giuridiche speciali

I
nsegno dal 1957 all’Università di 
Zurigo e dal 1966 anche a quella di 
San Gallo, ma proprio non ho l’im­
pressione che una Università Ticinese 

potrebbe dare risultati positivi. Non por 
il Ticinese, che in effetti deve uscire dal 
«gusdo», imparare le lingue; almeno 
una delle due «federali», e trovarsi in 
concorrenza con altri caratteri, altri am­
bienti ecc. Non por lo straniero, che non 
avrà grande interesse ad una università 
posta in poriferia. Che poi un afflusso di 
studenti stranieri non farebbe por la fun­
zione che si vuol dare all’Università Tid- 
nese mi sembra fuori dubbio — e non 
poroso di essere «razzista» dicendo que­
sto.

Voi parlate di una università magari 
piccolissima: sì, bene, ma proprio questa 
università dovrebbe essere ad altissimo 
livello. Non la vedo. Vedo invece un

Centro di porfezionamento, magari an­
che in disdpline giuridiche spodali: que­
sto sì, potrebbe avere una irradiazione 
notevole. Ma anche qui le difficoltà d  
sarebbero, e grandi: si ponsi ad es. al 
confronto con i Max Plank Istitute della 
Germania (occ.): che dispongono di 
mezzi materiali e di piersone che noi non 
possiamo, credo, nemmeno immagi- 
naid.

Resta, quello che mi sembra fattibile 
la soluzione tipo «Monte Verità», quale 
il Politecnico di Zurigo sta sviluppando: 
deli o corsi molto ristretti, su temi di im­
portanza supranazionale e rivolti a gran­
di spodalisti della materia. Non avrà ef­
fetti diretti sul Tidnese; ma porterà nel 
Ticino accademid di grande valore, e 
pDenso che dò  potrà, col tempo, svillupi- 
pare effetti benefid por la comunità, 
fiutò il disegno di legge sul Centro ■



Per una università non legata al carro dei partiti
di Marco Borghi, Professore ordinario di diritto pubblico all’Università di Friburgo

Assicurare aW unìversità totale indipendenza dal m ondo politico, nel senso parti­
tocratico del term ine. I l problem a non è tanto quello d i apprendere p iù  o m eno 
bene altre lingue quanto p iu ttosto  d i padroneggiare perfettam ente la lingua m a­
dre.

R
ispondo succintamente come 
segue alle vostre domande, gra­
to dell’opportunità che mi ave­
te offerto di pronunciarmi su questa te­

matica, che, per diversi aspetti, mi sta 
particolarmente a cuore.

1) L’ipotesi di lavoro di dovere, in cin­
que anni, crare dal nulla un’università di 
base non mi pare realistica, sia perchè i 
tempi minimi indispensabili sono molto 
più lunghi (si pensi soltanto all’esigenza 
di riconoscimento federale e alla deter­
minazione delle modalità di sussidia- 
mento) sia perchè tale ipotesi andrebbe 
formulata, progettata e pianificata in 
contesti diversi (scientifico, politico, eco) 
nel quadro di approfondimenti collegiali 
e interdisciplinari di cui oggi mancano, 
nel Ticino, anche le premesse prodromi- 
che Se, quindi, da un lato, potrebbe ap­
parire prematuro fantasticare su una si­
mile prospettiva, d ’altro lato, concreta­
mente, è possibile rispondere alla do­
manda almeno per quanto attiene all’at­
tuazione di una fase preliminare Orbe­
ne, a mio parere, gli sforzi andrebbero 
concentrati essenzialmente suUa deter­
minazione delle modalità suscettibili di 
assicurare all’Università totale indipen­
denza dal mondo politico, nel senso par­
titocratico del termine Ho, personal­
mente, fondato motivo di nutrire qual­
che dubbio che tale condizione sia su­
scettibile di essere adempita, almeno per 
quanto è ragionevolmente prevedibile; 
dalla storia recente del Cusi si può, per 
altro verso, trarre analogo convincimen­
to. Di qui il mio pessimismo «di base», 
ma sarei evidentemente lieto di sba­
gliarmi.

2-3-4) Non ritengo possibile, almeno 
senza peccare di presunzione, individual­
mente e senza una dettagliata analisi del 
tema, determinare quaili Facoltà debba­
no essere inserite in un progetto ipotetico 
e tantomeno delineame la «struttura 
operativa». Comunque, mi pare di poter 
affermare che la creazione di un’univer­
sità di base composta di diverse facoltà 
comporta il rischio di realizzare, in defi­
nitiva, un’università di serie B, sprovvista 
di un’identità propria. La domanda fon­
damentale che deve essere posta è infatti 
la seguente: a quali bisogni essenziali 
una struttura universitaria deve rispon­
dere? Ad esempio, per quanto attiene al 
mio campo di attività, ha senso creare 
una Facoltà di diritto nel Ticino, in un 
momento in cui si avverte sempre più 
pressantemente, da un lato, un’atmosfe­
ra di concorrenzialità tra le università 
svizzere esistenti e, d’altro lato, l’incre­
mento in proporzione geometrica del 
numero di giuristi? È evidente che, alme­

no sul piano delle priorità, risponde a 
un’esigenza molto più reale la realizza­
zione di strutture per la formazione per­
manente e in particolare per l’aggioma- 
mento professionale: piuttosto mi preme 
sottolineare che tale attività non esclude 
assolutamente la ricerca, anzi potrebbe 
favorirla in quanto suscettibile di coin­
volgere persone e risorse che altrimenti 
resterebbero in imo stato di inespressa 
potenzialità. Per questi motivi penso che 
le energie di chi si interessa alla realizza­
zione di attività universitarie nel Ticino 
andrebbero piuttosto profuse nella de­
terminazione di strutture atte a favorire 
la ricerca fondamentale e applicata, col­
legabili con la formazione permanente, 
da intendersi in senso lato. Cosi sarebbe 
data la possibilità di incentivare l’attività 
di ricerca anche di chi, occupato profes­
sionalmente e ormai sostanzialmente 
lontano dall’università nella quale si è 
formato, vorrebbe ciononostante poter 
approfondire, rimanendo nel Tidnoi, 
temi che lo interessano particolarmente 
(magari legati allo specifico contesto ti­
cinese), seguito e assistito da docenti 
universitari e avendo infine la possibilità 
di un riconoscimento universitario (ad 
esempio un dottorato) per il proprio im­
pegno.

Una simile struttura può essere creata 
facilmente, risponde ad un bisogno rea­
le ed è facilmente istituzionalizzabile: 
penso, sempre per restare al mio ambito 
di competenza professionale, all’eccel­
lente attività della Commissione per la 
formazione permanente dei giuristi, al 
progetto del Dipartimento di giustizia 
per la costituzione di ima Fondazione 
per la cultura giuridica nella Svizzera ita­
liana, alla Consulenza giuridica del 
Consiglio di Stato. Concretamente ba­
sterebbe attuare la formalizzazione di 
una collaborazione (che; peraltro, per 
quanto mi concerne, già funziona positi­
vamente sulla base di rapporti personali) 
di queste strutture con il mondo accade­
mico interessato a svolgere un’attività 
nel campo giuridico nel Ticino. In breve 
tempo, un tale organismo sarebbe in 
grado di formulare concrete proposte e 
un elenco preciso di esigenze strutturali. 
Di sicuro interesse in questo campo è 
inoltre il Centro di formazione istituito, 
anch’esso recentemente, dall’Associazio­
ne Bancaria Ticinese, che; partendo da 
un’esigenza concreta e pragmatica di 
perfezionamento professionale, è suscet­
tibile di promuovere della ricerca specifi­
ca, legata anche a peculiarità e bisogni 
locali e, gradualmente; di ottenere i rico­
noscimenti universitari che avrà saputo 
meritare.

Questa è la via da percorrere, che per­
mette di sviluppare attività e centri di ri­
cerca rispondenti a un bisogno reale e 
suscettibili di formare studiosi ticinesi ri­
spettandone le inclinazioni individuali e 
le esigenze personali. Si tratta evidente­
mente di un lavoro pagante solo a media 
e lunga scadenza e politicamente poco 
visibile: Più facile; e immediatamente 
redditizio è, purtroppo, trapiemtare nel 
Ticino attività o strumenti di ricerca, il 
cui polo direzionale e operativo fatal­
mente rimarrà però fuori dai nostri con­
fini.

5) Per quanto affascinante e comunque 
degna di approfondimento sia l’idea di 
creare una vera e propria università di 
base, la critica fondamentale che a un 
tale progetto mi sento di muovere è che il 
dibattito su di esso rischerebbe di occul­
tare, svalutandole, le iniziative in corso, 
suscettibili, invece, se ben coordinate, di

ottenere risultati, anche sul piano scienti­
fico, di qualità, di originalità e di rispon­
denza alle esigenze locali peculiari supe­
riore a quella di una vera e propria uni­
versità di base.

Non penso invece siano determinanti 
le critiche quali ad esempio quella se­
condo cui sarebbe meglio per i ticinesi 
studiare lontano dal Ticina Non è, que­
sta, un’esigenza specifica per i ticinesi e 
d’altronde; notoriamente; stanno per es­
sere adottate a  livello federale diverse so­
luzioni atte ad assicurare la mobilità de­
gli studenti fra le varie università svizzere 
(ed anche con le università estere). Inol­
tre; per quanto attiene alla parte della 
domanda relativa all’opportunità di un

insegnamento nelle diverse lingue; mi 
preme solo segnalare che il problema 
non è tanto quello di apprendere più o 
meno bene altre lingue quanto piuttosto 
di padroneggiare perfettamente la lingua 
madre: Anche questo obiettivo può esse­
re perseguito seguendo corsi postuniver­
sitari, purché evidentemente non abbia­
no carattere sporadico e contingente.

6) Questo tipo di attività universitarie 
è il solo suscettibile di prevenire obiezioni 
da parte dell’opinione pubblica ticinese; 
proprio perchè si svilupperebbe gradual­
mente in funzine di bisogni la cui realtà 
non andrebbe più dimostrata.

7) La risposta è deducibile da quanto
esposto sopra. ■

Puntare su una università piccola e bella
di Mauro Baranzini, Professore ordinario di economia politica all’Università degli Studi di Verona 
e all’Università Cattolica di Milano; già professore d ’economia politica al «The Queen’s College», Università di Oxford

Insegnam ento d i tipo tutoriale C oinvolgim ento d i docenti ticinesi a ttivi all’estera 
«Piccolo è bello» anche nel contesto dell’insegnam ento e della ricerca Lim por- 
tanza d i essere su ll’asse Zurigo-M ilano e parte integrante d i una nazione ricca e 
plurilingue

1) Gli sforzi dovrebbero essere con­
centrati in tre direzioni distinte: amrnini- 
strativa/logistica, didattica e ricerca. 
Non tocca a me (in quanto sono docente 
e ricercatore anzitutto) dare indicazioni 
sulla risoluzione dei problemi ammini- 
strativi/logistici: a più riprese è già stato 
abbozzato questo discorso, e nella mag­
gior parte dei casi di creazione di nuove 
università è stato risolto abbastanza 
bene. Per quanto riguarda la didattica 
andrebbero identificati programmi clas­
sici e di tipo «tutoriale», ricorrendo alla 
consulenza, e coinvolgimento, dei tanti 
professori universitari Ticinesi che per 
forza di cose insegnano oltr’Alpe o all’e­
stero. L’insegnamento di tipo tutoriale 
dovrebbe assicurare un’alta qualità al­
l’insegnamento; la residenza dei docenti 
in loco, magari nel «campus», dovrebbe 
assicurare un contatto continuo e di tipo 
intensivo fra docenti, ricercatori e stu­
denti. Importante è pure il discorso rela­
tivo alla ricerca, di base (e magari anche 
applicata): anche qui il coinvolgimento 
di docenti ticinesi attivi all’esterno del 
Ticino potrebbe essere determinante; il 
sostegno del Fondo Nazionale e di altri 
Fondi intemazionali dovrebbe permette­
re al Ticino di inserirsi subito e con suc­
cesso nell’area scientifica intemazionale. 
È importante, in casi di questo genere, 
avere animatori «locali» di prim’ordine, 
che sappiano orchestrare il tutto con 
abilità e che assicurino un aggancio vali­
do e qualificato ad ogni livello e in tutti 
i campi coperti.

2) Non posso dire, a priori, quali fa­

coltà dovrebbero essere incluse. L’espe­
rienza fatta in Italia, Inghilterra e altrove 
insegna che potrebbe essere vincente la 
soluzione iniziale con due-tre Facoltà, 
con aggregazione ulteriore di altre a di­
stanza di cinque-dieci armi. Guardando 
il numero d e #  studenti Ticinesi nel se­
mestre invernale 1988/89 (totale 3’338 in 
Svizzera, più 500 o più all’estero), si po­
trebbero ipotizzare tre Facoltà: scienze 
sociali, lettere e scienze naturali /  o 
scienze tecniche /  o medicina. Dopo 
10-15 anni si potrebbero avere 5 facoltà 
(tutte quelle menzionate), con un totale 
di 3’000-5’000 studenti, il che garanti­
rebbe un’agile gestione e una grandezza 
ottimale. Non si dimentichi che la ten­
denza è verso un’organizzazione univer­
sitaria di tipo medio, perchè le grosse 
istituzioni soffrono di «rendimenti di 
scala decrescenti». «Piccolo è bello» an­
che nel contesto dell’insegnamento e 
della ricerca; e non dimentichiamo che 
gli Atenei più prestigiosi, a livello inter­
nazionale, hanno stmtture di dimensioni 
piccole o medie:

3) Difficile indicare, a scatola chiusa, 
la stm ttura operativa delle Facoltà. Di­
pende dalla materia insegnata, dal nu­
mero di studenti, e dalle stmtture di ri­
cerca. Per una Facoltà di 600 studenti 
(150-200 matricole) direi, almeno nelle 
scienze sociali, circa 10 professori ordi­
nari, altrettanti associati e circa 15 ricer­
catori-assistenti.

4) Direi che ogni università abbia dei 
bisogni propri e delle caratteristiche pro­
prie. Ci si potrebbe ispirare al modello
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delle nuove università lombarde, oppure 
inglesi. M a non insisterei troppo su im 
modello pieconfezionato, anche se ha 
dato risultati buoni. D Ticino possiede 
una propria specificità, ha bisogni parti­
colari, e dunque dovrebbe cominciare da 
zero, senza ipoteche di tipo storico. Per 
questa ragione non posso immaginare la 
replica di modelli già esperimentati; sal­
vo per quanto riguarda la questione di 
metodo e raspirazione a costituire un 
centro di alta qualità. D’altra parte i pro­
getti relativi al Cusi e a altre iniziative 
precedenti avevano risolto questo pro­
blema con grande competenzeu (Ed è un 
peccato che il lavoro di diverse ottime 
commissioni sia stato gettato al vento.)

5) Devono essere fatte due premesse. 
La prima riguarda l’obiezione relativa 
allhandar via» a fare gli studi, ecc.: se 
tutte le città avessero adottato questo cri­
terio non d  sarebbero università. La se­
conda riguarda lo studio e l’apprendi­
mento delle lingue straniere (tedesco, 
francese, eco), chê  nel nostro Cantone, 
sono importanti per molte professioni; se­
condo me la scelta dell’Università de­
v’essere fatta in base ad argomentazioni 
di indirizzo, di qualità, di curriculum di 
studio, di fama degli insegnanti, ecc, e 
non in base alla possibilità di seguire le 
lezioni in una data lingua. In altri termi­
ni l’Università provvede dapprima a 
dare una formazione accademica in sen­
so lato, e non linguistica. D’altra parte i 
corsi di lingue possono essere seguiti a 
fianco dei corsi accademici, e poi v’è 
sempre la possibilità di stages o cÙ perio­
di di studio e ricerca in altri Atenei per 
imparare le lingue La lingua è sì impor­
tante, ma non è tutto. Per quanto riguar­
da ancora 1’«andar via» gli schemi di 
scambio elaborati recentemente permet­
tono una mobilità accademica che una 
volta non esisteva. Se un giovane ha 
buona volontà, non mancano le occa­
sioni per continuare altrove gli studi, per 
imparare le lingue e per uscire dal pro­
prio guscio. In fondo il Ticino, così in­
temazionale; è molto meno provinciale 
di città universitarie molto più grandi e 
magari con tradizione accademica anti­
ca. Ho già detto a proposito dei vantaggi 
riguardanti un’università di medie di­
mensioni (o medio-piccola), magari con 
corsi opzionali in diverse lingue; con il 
contributo di professori invitati prove­
nienti da oltr’Alpe o dall’estero.

6) Io ho sviluppato queste osservazio­
ni dando per scontati i mezzi finanziari 
relativi, come capita quando in Inghil­
terra, o Italia o Francia vengono create 
nuove università in base alla program­
mazione del ministero dell’Università e 
della Ricerca. Non posso rispondere alla 
domanda relativa alle possibilità che un 
dato progetto universitario abbia o 
meno di essere approvato dall’elettorato 
ticinese. L’esperienza di questi ultimi due 
decenni (Argovia, Lucerna, ampliamen­
to a Friborgo e Cusi) in Svizzera non 
lascia molti spazi di manovra e di spe­
ranza. Per questo mi chiedo perchè un 
progetto universitario debba essere ne­
cessariamente sottomesso a votazione 
popolare; la democrazia referendaria 
che abbiamo in Svizzera non comporta 
sempre aspetti positivi. D’altra parte 
l’entusiasmo con il quale autorità, circoli 
finanziari e industriali di diverse città del 
Nord Italia hanno appoggiato la nascita 
di nuove università (a Brescia, Como, 
Varese, Verona, ecc.) sta a indicare che la 
spinta può, e deve, venire anche dal 
basso.

7) Vedo diversi punti favorevoli: l’es­
sere sull’asse Zurigo-Milano, vicini a un 
polo finanziario rilevante, e parte inte­
grante di una nazione ricca e plurilingue. 
Aggiungerei inoltre il possibile contribu­
to di un numero rilevante di Svizzeri Ita­
liani attivi in università e centri di ricerca 
lontani dal Ticino. Svantaggi particolari 
non ne vedo, anche perchè li ritroviamo 
in altri Centri del genere, come ad esem­
pio il pericolo che, cominciando con una 
piccola struttura i rapporti personali 
possano svolgere un ruolo primario. ■

Partire con Tumversità di base per creare 
qualcosa dì diverso
di Silvano Toppi ________________________

«Potete, o  amici, trattenere il riso?» Il termine «università d i base» fa  correre il 
rischio d i cadere in una interpretazjione superata dell’università La trasformazio­
ne più  significativa sarà l’apparizione di un «pubblico» nuovo

D ovrei dapprima lodare la pro­
vocazione Anche perché cre­
do nella necessità della pro­
vocazione L’iniziativa di «Nuova Criti­
ca» non può essere che una provoca­

zione
Una nuova discussione sul tema «uni­

versità nel Ticino» (o nella Svizzera ita­
liana), università di qualsiasi natura, do­
vrebbe ormai provocare l’interrogativo 
del vecchio Orazio: «Risum teneatis 
amici?». Potete; o amici, trattenere il 
riso? Io sinceramente non d  riesco, per­
ché siamo caduti nel grottesco: è un se­
colo che ne parliamo senza concludere 
niente; attorno al nostro confine chi è 
spesso accusato di parlare più di noi sen­
za concludere niente ha fatto sorgere in 
poco meno di otto anni un centro postu­
niversitario con settori importanti (dal­
l’informatica, alla medicina, ecc), una 
scuola politecnica (einche se succursale 
di quella di Milano), una università con 
due facoltà egregiamente funzionanti 
(medicina ed economia); d  si rigira poi 
come scarafaggi in una scatola di fiam­
miferi per trovare una mezza via d’usdta 
al Monte Verità (metà l’ha trovata il Po­
litecnico di Zurigo). Ora, immaginiamo- 
d  di fronte alla «problematica» — come 
dite voi — di una «università di base»!

M a la provocazione è ledta per un 
motivo generale molto serio: la forma­
zione, la ricerca e il «trasferimento» 
sono dei cardini senza i quali una comu­
nità non può reggersi nè culturalmente 
nè economicamente II tema di un inse­

gnamento superiore va quindi nono­
stante tutto riproposto. Va riproposto 
nd  termini radicali dell’«università di 
base»? Io non credo.

Ridotta all’essenziale; la finalità di 
ogni insegnamento superiore è duplice: 
runa, riferita al suo stesso oggetto, si 
trova nella comunicazione delle cono­
scenze accumulate dalle generazioni pre­
cedenti e nel loro arricchimento conti­
nuo, doè nella ricerca; l’altra, definita 
dai suoi stessi destinatari, consiste nel 
preparare l’entrata nell’attività professio­
nale o nell’accrescere e perfezionare le 
proprie conoscenze professionali. Ma 
dove e come se la nostra realtà geografi­
ca, umana, finanziaria e la nostra totale 
assenza di tradizione d  impongono delle 
scelte e d  costringono, sotto molti aspet­
ti, a differenziard per rendere agibile e 
credibile la nostra scelta? Se dovessimo 
avere solo la formazione di base e la ri­
cerca, saremmo un’università classica; se 
avessimo solo la formazione e il «trasfe­
rimento» (doè il passaggio in un conte­
sto professionale spedfico), avremmo 
un «istituto» in funzione di alcune ne­
cessità «ad hoc» della nostra economia 
(es.: banca, piazza finanziaria) oppure 
un «istituto congressuale» e quindi il ri­
schio o di ima copiatura e di uno dei 
tanti doppioni alieni aUa nostra realtà 
(portare Chicago a Lugano?) o di una 
strozzatura congenita.

L’equilibrio tra queste tre componenti 
(formazione, ricerca, trasferimento) po­

trebbe costituire la nostra diversità, la 
nostra originalità.
Scegliendo comunque sempre alcuni 
settori-volano per la nostra cresdta cul­
turale ed economica, individuabili ma 
che non voglio indicare:

«Università di base» credo che nel Ti­
cino faeda correre il rischio di cadere in 
una interpretazione a mio modo di vede­
re superata dell’università. Se scendiamo 
a considerazioni molto empiriche; rileve­
remo che oggi la «domanda culturale» 
non si formula più con l’esigenza dell’w- 
niversitas di un tempo, doè secondo la 
stessa logica istituzionale che domina 
ancora dalle nostre parti. Oggi l’univer­
sità accoglie persone precedentemente 
formate in scuole professionali che ven­
gono a perfezionare e completare la 
formazione ricevuta altrove. Oggi, però, 
d  sono anche numerosi giovani formati 
dall’università che si trovano proiettati in 
un universo professionale che non corri­
sponde al tipo di formazione ricevuta (e 
si cade in una spede di «disoccupazione 
intellettuale»). Credo sia piuttosto in 
queste situazioni che dovremmo inserird 
in modo innovativo: dò  significa ovvia­
mente porsi all’avanguardia, modificare 
i metodi, la pedagogia, m a soprattutto 
rompere con l’autarchia, tentazione del- 
Vuniversitas, della stessa università di 
base.

Sono pure convinto che per lo storico 
che tra venti o trent’anni esaminerà la 
fase attuale dell’insegnamento superio­
re, la trasformazione più significativa 
non sarà il mutamento di scale provoca­
to dal gonfiamento enorme del numero 
degli studenti ma l’apparizione di un 
«pubblico» nuovo, diverso; con l’intro­
duzione negli istituti superiori della for­
mazione continua o permanente, (o da 
altri definita ricorrente perché si compo­
ne da una successione di sequenze for­
mative o di ricerca). Credo che con 
l’«università dì base» finiremmo per es­
sere ancorati al concetto di un’età giusta 
per frequentarla, un concetto che si fon­
da su di un postulato che dovremmo 
contrastare e cioè quello dell’esistenza di 
un sapere limitato e stabile; da immagaz­
zinare una volta tanto per il resto della 
vita.

Se si tengon presenti queste tre osser­
vazioni ho l’impressione che la carta uti­
le da giocare non sia quella di un’univer­
sità di base. Anche se, prescindendo dal­
la nostra realtà, ammetto che l’università 
di base è un punto di partenza. Ma per­
ché allora non approfittare di quella de­
gli altri per poter creare da noi qualcosa 
di diverso e probabilmente di più effi­
cace? ■
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Nuova Critican
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M a che cos’è una università di base?
di Rolf Deppeler, già Segretario generale delia Conferenza universitaria svizzera

M igliore ripartizione degli obiettivi e dei doveri fra  gli atenei svizzeri. Sono 
necessarie, nel nostro piccolo Paese, cinque faco ltà  com plete d i medicina, nove 
dipartim enti d i fìsica, ecc?

Questa domanda non è né retori­
ca né ingenua. La tradizione 
universitaria svizzera non cono­
sce questo termine Ma posso immaginar­
mi l’idea dietro questo concetto. Si tratta, 

probabilmente, di dò  che  ̂nella Svizzera 
francese, è chiamato il primo e il secon­
do dolo degli studi e che si coronano, 
dopo circa quattro anni, con una «licen- 
ce». Ma due fatti sono da aggiungere su­
bito: 1. Questa organizzazione rigorosa 
degli studi non si estende a tutte le disd- 
pline universitarie 2. Essa è più o meno 
sconosduta alle grandi università canto­
nali della Svizzera tedesca (Zurigo, Ber­
na, Basilea).

Mi immagino dunque che;, se si discu­
te ropportunità di im’università di base 
nel Ticino, si pensi per esempio a quat­
tro armi di «studi di base» (con o senza 
ricerca?) in certe disdpline Oettene, sden- 
ze naturali, sdenze economiche e sodali, 
ecc) che si estendono fino ad una prima 
conclusione (appunto p. es. la licenza) 
escludendo da una parte studi che po­
tremmo chiamare professionali superio­
ri (medid, avvocati, professori di liceo, 
ecc) e d’altra parte studi ulteriori (dotto­
rato, aggiornamento, forse dunque an­
che la ricerca, ecc).

La spedalizzazione e la diversificazio­
ne dell’insegnamento e della ricerca han­
no per effetto che;, anche se si delimita in 
questa maniera la concezione, le disdpli­
ne che potrebbero far parte di un’univer­
sità di base sono quasi irmumerevoli. La 
domanda è perdò ledta: quante disdpli­
ne (istituti, seminari, dipartimenti, facol­
tà, ecc) ci vogliono per soddisfare la pre­
tesa che im’istituzione possa essere chia­
mata «urriversità», il termine presuppo­
nendo, si intende;, ima certa «universa­
lità»?

Durante gli anni sessanta e settanta 
un certo numero di cantoni sinora non 
universitari si sono proposti di creare 
proprie «università». M a erano, senza 
eccezione, progetti di carattere limitato: 
nell’Argovia un centro di ricerca pedago­
gica; a Lucerna un ateneo per la forma­
zione di maestri e professori; a Soletta 
un istituto di sdenze ecologiche; a San 
Gallo una facoltà di medicina al livello 
clinico, ecc Malgrado queste limitazioni 
i popoli rispettivi — o magari già i par­
lamentari — si sono opposti dappertut­
to a questi tentativi. (Varrebbe la pena di 
esaminare più a fondo le ragioni di que­
sti insuccessi; sono varie e non dovute 
esclusivamente a questioni finanziarie).

Inutile sottolineare che il Tidno si tro­
va in una posizione particolare. Esistono 
cinque «università» nella Svizzera tede­
sca e cinque nella Svizzera francese 
(Questo disequilibrio quantitativo è do­
vuto, del resto, a motivi unicamente sto- 
rid). Il T ic^o ha una cultura propria e 
spedfica. È dunque ovvio che iniziative 
ticinesi aspiranti ad un proprio centro 
universitario sono, dal punto di vista na­
zionale, di carattere ben diverso di quelle 
di qualsiasi altro cantone (ad eccezione, 
ma fino ad un certo punto, forse dei Gri- 
gjoni).

Conseguentemente, l’autore di questo 
articolo, nella sua qualità di segretario 
generale della Conferenza universitaria 
svizzera, è stato sempre promotore fervi­
do di ogni iniziativa ticinese al proposito, 
spede anche degli sforzi che si sono con­
cretizzati col progetto del Cusi. A quei 
tempi tutte le possibilità erano state stu­
diate diligentemente. (Non vorrei, con 
dò, dire che i centri di studi regionali e di 
aggiomamento costituiscano le sole va­
riazioni di un contributo ticinese all’uni­

versità elvetica!). M a non è certo im caso 
fortuito che il modello «università di 
base» sia stato boedato anche dal punto 
di vista nazionale: Sono comunque con- 
sdo del fatto che c’è (e c’è sempre stata) 
una minoranza (forse meritevole!) che 
continuerà ad accarezzare questa idea. Il 
suo argomento prindpale è forse che 
ogni centro universitario che non sia, 
fino ad un certo punto, «universale», re­
sta un compromesso iUedto.

Questa idea sembra rinascere oggi, lo 
dimostra l’iniziativa del gruppo «Nuova 
Critica». Ne sono lieto perchè le discus­
sioni assolutamente necessarie sul eon- 
tributo possibile del canton Tidno al si­
stema universitario nazionale vengono 
così rianimate. Ma ammetto di essere 
scettico relativamente alla cosiddetta 
«università di base». H o accennato certi 
argomenti nell’introduzione. Vorrei ag­
giungere un punto di vista possibilmente 
fondamentale.

H o fatto allusione alla mia carriera 
professionale: sono stato per vent’anni, 
in seno alla Conferenza universitaria 
svizzera, responsabile per dò  che è chia­
mato coordinazione delle nostre univer­
sità. Questo compito di coordinazione 
non comprende soltanto una buona col­
laborazione redproca ma anche, e so­
prattutto;, una migliore ripartizione degli 
obiettivi e dd  doveri fia i died atend, 
due nazionali e otto cantonali. Malgra­
do i due «Politecnid» l’educazione pub­
blica, dall’asilo infantile all’università è
— e resterà probabilmente fino a nuovo 
avviso — affare dei cantoni, più predsa- 
mente di tutti i 26 cantoni. Ora mi sono 
reso conto che oggi anche un grande 
cantone finanziariamente forte non può 
basarsi necessariamente sull’infrastrut- 
tura (finanziaria, ma anche per esempio 
personale) che garantisca lo sviluppo di 
un’università «universale».

Da una parte dd  «terzi» (doè Confe­
derazione e cantoni non universitari) de­
vono partedpare al finanziamento (si 
parte dall’idea che si tratti di 33% deUe 
spese di gestione, quota che non sembra 
poter essere raggiunta). D ’altra parte 
una vera e propria ripartizione d e ^  in­
carichi sarebbe necessaria. Non si tratta 
di bagatelle: sono necessarie, nel nostro 
piccolo paese, per esempio cinque facol­
tà complete di medicina? Cinque scuole 
di farmada? Due facoltà di medicina ve­
terinaria? Nove dipartimenti di fisica? 
Altri esempi sono numerosi. La sovrani­
tà cantonale impedisce (ha finora impe­
dito) soluzioni che permettano veramen­
te la creazione sistematica di centri di 
gravità e d ’eccellenza indispensabili vista 
la limitatezza dei nostri mezzi. Questa si­
tuazione compromette gravemente lo 
sviluppo sia armonioso che concentrato 
delle nostre università e soprattutto la 
promozione di nuove disdpline. Se con­
tinuiamo così avremo presto otto «uni­
versità di base» cantonali di qualità di­
screta che farmo un po’ di tutto e che af­
fogano nella mediocrità.

Questo giudizio di una «vecchia vol­
pe» della politica universitaria svizzera 
può sembrare troppo pessimista. Ma 
spiega forse il suo scetticismo riguardo 
alla creazione di una nona università di 
base; anche se situata nel Ticino. Un 
contributo reale (e non soltanto finan­
ziario) di certi cantoni non universitari
— e spede del Ticino — al sistema uni­
versitario svizzero resta sempre auspica­
bile e attuale, oggi più che mai. Ma si 
deve trattare, mi sembra, di progetti limi­
tati e precisi, di alta qualità sdentifica. 
Altrimenti sprecheremmo i nostri mezzi

già limitati senza raggiungere lo scopo 
necessario; doè la partedpazione attiva 
del nostro paese al «concerto sdentifico 
europeo e mondiale». Da parte sua la 
partedpazione del Ticino al «concerto 
sdentifico elvetico» dovrebbe dunque 
adattarsi ai bisogni quantitativi e quali­
tativi di tutto il paese ed essere elaborata 
in stretta collaborazione con una delle 
università già esistenti (soprattutto quelle 
cantonali).

Vorrd relativizzare questo punto di vi­

sta poco sentimentale; sottolineando che 
si tratta dedsamente di un parete priva­
to. Altre eminenze grigie saranno forse 
più diplomatiche (ma anche più ambi­
gue). I pensionati possono permettersi il 
lusso di dire sineeramente dò  che pensa­
no. Col mio articolo ho approfittato di 
questo privilegio e mi scuso. L’università 
di base è e rimarrà un sogno, sogno 
nemmeno molto dolce. Ma cosa sarebbe 
la nostra vita senza sogni vaghi?

n Ticino non deve restare rultim a ruota del carro

di Bruno Campana, Dott. ing. in Geologia

Prevedere l’evoluzione del num ero degli studenti, evitando gli errori del passata II 
canton Ticino non deve continuare a pagare le università degli altri

Acqua passata...

Il mio modesto pensiero sulla neces­
sità, o almeno ropportunità di fon­
dare nel nostro Cantone un’univer­
sità di base verme espresso nell’estate del 
1967, con tre articoli pubblicati nelle Ra­

gioni Critiche del Dovete. Riaprivo così 
il tema (dopo una trentina d’anni di si­
lenzio) e non inutilmente. Datano degli 
anni che seguirono i vari interventi in 
merito; quali il postulato di Bretmo Gal­
li, del 19^; i lavori d’un primo gruppo 
di studio negli anni 1970-71; il rapporto 
finale della commissione consultiva ri­
stretta del 1975; l’opinione (simpatica­
mente negativa) d’esperti federali, quella 
del prof. K. Schmid in particolare; allora 
presidente del Consiglio della scienza, 
forse decisiva per la rinuncia all’universi­
tà di base ticinese; anzi per la rinuncia ad 
uno studio oggettivo e pacato del pro­
blema.

Le varie vedute e proposte in merito 
trovarono un’ampia eco nella stampa ti­
cinese; e furono riassunte si può dire in 
modo esauriente, nei Quaderni del Cor­
riere del Tidno; del maggio 1977. Vi col- 
laborarono 12 autori, 10 dei quali favo­
revoli al naufragato Órsi. Contrari a  tale 
progetto furono il prof. Guido Riva, di­
rettore della clinica medica propedeutica 
dell’Università di Berna e l’autore di 
questo scritto.

L’avversione di principio all’Universi­
tà della Svizzera italiana, nella sua strut­
tura tradizionale; trovava essenzialmente 
i suoi argomenti nella «mancanza di 
mezzi umani e materiali per creare una 
vera università di base», come si espri­
meva il dottor EUo Ghirlanda, delegato 
cantonale ai problemi Universitari. Con 
mancanza di m ezzi um ani era da inten­
dersi «l’impossibiltà di raggiungere nel 
tidno la massa critica (doè il numero di 
studenti) necessaria al buon funziona­
mento d’ima università di base». Per 
m ezzi materiali il dott. Ghirlanda inten­
deva una «spesa a carico del Cantone di 
12 m ilioni di franchi annui»; egli si chie­
deva se tale dfra fosse sopportabile per il 
bilando del Canton Ticino. «È certo 
(concludeva il dott. Ghirlanda, non sap­
piamo su quale basi) che oggi nessuno 
oserebbe proporre di creare una universi­
tà a Neuchàtel, se essa non esistesse 
già». Su queste supposizioni, il Parla­
mento ticinese puntò unanime sul Cusi. 
Né valse a smuovere una foglia un rap­
porto al Gran Consiglio di studiosi (detti 
Gruppo di Berna) inteso a promuovere 
uno studio approfondito del progetto 
«università di base»... Pòi venne il refe­
rendum sul Cusi, a dard l’opinione della 
gente ticinese dica un progetto, della cui 
validità abbiamo sempre dubitato.



Acqua ventura...
Nessuno è profeta nel proprio paese, 

né fuori. Eppure rileggo con qualche 
soddisfazione i miei passati scritti sul 
problema universitario ticinese. Posso 
dire di non essermi sbagliato circa le pre­
visioni sullo sviluppo della nostra popo­
lazione universitaria. Nell’articolo pub­
blicato da Ragioni Critiche del 26.10. 
1967 prevedevamo 2000 studenti per il 
1977: effettivamente sono stati 1941 nel­
l’anno 1977-78. Nel 1977 abbiamo previ­
sto 2500 studenti universitari ticinesi fra 
10-12 anni. In realtà essi sono stati 3197 
nel semestre 1987-88. Parallelamente au­
mentò il numero delle matricole^ pas­
sando da 352 nel 1977 a 607 nel 1987.

Le ragioni profonde 
dell’evoluzione

Sarebbe infatti fadle ignorare il futu­
ro, ignorando le statistiche o dubitando 
della loro validità. Ma non possiamo 
ignorare le ragioni profonde che, nell’an- 
dar degli anni, spiegano e giustificano 
l’evoluzione in corso. L’ardita, ma non 
avventata proposta dell’on. Rossano 
Bervini d’una m aturità per tutti, egre­
giamente commentata da cinque esperti 
di politica scolastica, poggia sul princi­
pio già in atto d’un’inevitabile ascesa 
delle nuove generazioni a più alte quali­
fiche professionali. Libera Stampa ha ri­
preso più volte il tema, non già riferen­
dosi a questioni personali di prestigio, di 
migliori condizioni di lavoro, di maggio­
ri guadagni, ma considerando l’evolu­
zione economica stessa, nel Ticino come 
in tutti i paesi industriali.

Un gruppo di personalità universita­
rie venne riunito l’anno scorso a Zurigo 
dalla Società per l’università e la ricerca 
(N.Z.Z. Nr. 4,1990), per discutere le pre­
messe àeW università desiderabile (Wun- 
schuniversitat). Vi parteciparono perso­
nalità dell’università di Berna, BasUea, 
Zurigo e San Gallo, insieme con quattro 
professori d ’università tedesche. La rela­
zione più ampia, pubblicata dalla 
N.Z.Z. stessa, è stata quella di Peter Wa- 
pnewski, professore di filologia germa­
nica al Politecnico e rettore del Collegio 
scientifico di Berlino: «Le università 
odierne hanno per scopo principale di 
formare un numero di uomini (impen­
sabile fino a poco tempo fa) che siano 
validi nell’esercizio pratico della profes­
sione, specialmente nell’ambito dell’eco­
nomia, che non è più separabile dalla 
tecnica e dalle scienze naturali; nell’am­
bito della medicina, della comunicazio­
ne linguistica, del diritto...».

Tède punto di vista d  trova intiera­
mente consenzienti: non già per avver­
sione all’Università «accademica» (che 
ha la sua buona ragion d’essere e di pro­
sperare in appropriata sede), m a perché 
oggi si domanda al «licenziato» o al 
«dottore» universitario una forte capa- 
d tà  professionale, almeno nella stra­
grande maggioranza dei casi.

Perché mai un’università nel Ticino 
non sarebbe in grado di assolvere tali 
compiti?

La «massa critica» di studenti
È ancora valida l’affermazione di Elio 

Ghirlanda del 1977 che «d  mancano i 
mezzi umani e materiali per creare ima 
vera università di base», intendendo per 
«mezzi umani» il numero minimo di 
studenti universitari ticinesi per il proget­
to di un tale istituto? A  nostro avviso, 
questo motivo di rinunda è invalidato 
dalla realtà di oggi, e più ancora di quel­
la degli anni prossimi. Infatti, se gli stu­
denti ticinesi erano allora 1498, dei quali 
258 nd  politecnid e 1240 nelle universi­
tà, la situazione odierna è radicalmente 
diversa. Nel semestre 1987-88 contava­
mo 3338 studenti universitari, dd  quali 
971 nd  politecnid e 2467 nelle varie uni­
versità svizzere: Ed è fadle, anzi logico, 
affermare che questi ultimi saranno al­
meno 3000 verso l’anno 1995 G& pro­
gressione annua, dal 1986 al 1989 è stata 
di 177 studenti in media). Avremmo, al­

lora, raggiunto la «massa critica»? A noi 
sembra che un paese teso verso la con­
servazione della propria identità cultura­
le e linguistica, largamente dipendente 
dal settore terziario e dalle industrie d’al­
ta spedalizzazione, dovrebbe offrire ai 
suoi 3000 studenti universitari qualcosa 
di più che «seminari», «centri culturali», 
e via elencando.

Questo «qualcosa di più» non può 
essere che wal università di base, o forse 
meglio un’università tout court, esclusa 
la facoltà di medidna. È dò  che offrono 
con successo due cantoni romandi. Fri- 
borgo e Neuchàtel, con una popolazione 
ben inferiore a quella della Svizzera ita­
liana, in una Romandia che già conta 
quattro università e un politecnico fede­
rale per una popolazione totale di 1,5 
milioni d ’abitanti!

Notiamo ancora l’errore di valutazio­
ne commesso nel 1977 dal Consiglio 
svizzero della scienza, su cui poggia in 
parte l’articolo negativo di Elio Ghirlan­
da. Tàle Consiglio prevedeva 70.000 stu­
denti nel 1984-85, «numero destinato a 
stabilizzarsi, e forse anche a diminuire 
negli anni successivi». In realtà gli stu­
denti universitari, nel 1985 erano 72.604, 
e nel 1988-89 erano 80.629 con un au­
mento di 2156 unità rispetto all’anno 
precedente Rispetto al semestre inverna­
le 1977-78 l’aumento è pari al 44,2%, e 
questo malgrado l’arrivo agli studi supe­
riori dei giovani d ’annate di debole nata­
lità. Il rapporto federale Educazione e 
scienza del 1990 ci dice a proposito: «Il 
numero totale degli studenti e il numero 
delle immatricolazioni continuano la 
loro curva ascendente: Il regresso degli 
effettivi si fa sempre aspettare, principal­
mente perché gli studi di post-diploma 
diventano meno eccezionali e perché la 
proporzione delle dorme continua il suo 
leggero progresso».

Quale univereità?
Dalla giustezza d’un concetto alla sua 

traduzione in un progetto d’una univer­
sità della Svizzera Italiana vi è un grande 
spazio di idee e di proposte, che sarebbe 
fuori posto in questo troppo breve di­
scorso. Abbiamo scritto 14 anni fa che 
«ritroviamo giustificata... l’idea d ’una 
Università svizzera nel Ticino; d ’una 
università che non tema di nascere pic­
cola e modesta, poiché di solito le uni­
versità sono nate così; che non tema le 
doglie della nascita né i dolori dello svi­
luppo, poiché non potrà mai essere di­
versamente; che si affermi con le più es­
senziali discipline: scienze matematiche e 
naturali, lettere, lingue moderne; scienze 
pedagogiche, almeno fino al livello di li­
cenza; che non tema, ma anzi apprezzi 
di restare; per un certo numero di armi, 
una piccola università (con forse 2000 
studenti dopo alcuni anni) perché le pic­
cole università sono oggi le migliori, 
quando si danno come compito princi­
pale l’insegnamento e la metodologia 
della ricerca, severamente intesi».

Si vedrà allora che cosa significhi, cul­
turalmente e materialmente, l’Università 
della Svizzera italiana. Si dirà (come fu 
detto) che queste sono visioni di studiosi 
ticinesi emigrati, e quindi «nostalgici e 
romantici»... Sentiamo allora la voce del 
più autorevole organo svizzero, sia nel 
campo politico che in sede di cultura na­
zionale: la Neue Zùicher Zdtung.

La Svìzzera italiana tra nord e sud 
tra ieri e domani

Il grande gjomale di Zurigo è stato 
piuttosto tiepido, negli anni ’70, verso il 
progetto d’una università della Svizzera 
italiana. M a proprio mentre giungeva­
mo al termine di questo scritto, esso de­
dica tutta una pagina alla Svizzera italia­
na, e particolarmente alla sua funzione 
politica e culturale in seno alla Confede­
razione elvetica. Leggiamone la conclu­
sione: «Il Politecnico federale (di Zuri­
go) quasi 150 anni dopo la sua fonda­
zione su proposta di Stefano Fransdni, 
Consigliere federale, ha dato segni che il

Ticino può essere qualcosa di più che un 
parco eh vacanza per fine settimana e un 
territorio d ’espansione dei grossi distri­
butori: questi segni sono la creazione del 
Seminario Stefano Franscini (centro di 
conferenze ed incontri culturali) e U Cen­
tro nazionale di calcolo di Manno. Ma 
con queste opere il dovere della Confe­
derazione (troppo a lungo rinviato) 
d ’impegnarsi in una politica universita­
ria verso la terza Svizzera non è certa­
mente compiuto.

Tànto la possibilità d’una “ funzione 
di ponte” offerta dalla Svizzera italiana, 
quanto la proposta di Franscini d’un’U- 
niyeratà federale richiedono un’ulteriore 
pulso sostanziale. Una politica culturale 
che integri tre grandi lingue europee... è 
un compito e un dovere che il nostro 
Paese tutto, e la Svizzera italiana in par­
ticolare, devono assolvere insieme».

Sante parole d ’un grande quotidiano 
svizzero, d ’alto livello politico e cultura­
le! Parole che leggiamo con gioia ed in­
sieme con un senso d’ingiustizia, se pen­
siamo che la Confederazione spende an­
nualmente 1070 milioni per le scuole 
universitarie d’oltralpe; 219 milioni per il 
fondo nazionale di ricerca (quasi esclusi­
vamente destinato a progetti d ’istituti 
universitari), cioè in totale 1289 milioni.

Identità va cercando

Di tanta generosa messe di milioni, 
tocca al Ticino qualche granello, intorno 
a 330.000 franchi (dal Fondo nazionale 
di ricerca), se non andiamo errati! Intor­
no, doè, 0,025% della spesa federale 
per le università e la ricerca!

«In compenso» il nostro cantone 
paga (anno 1989) 14 milioni di Amichi 
alle università svizzere; nell’ambito del­
l’accordo intercantonale sul finanzia­
mento a queste università (intorno a 
6000 fr. per studente). Ai quali viene i^ i 
accordato un contributo di oltre 9 milio­
ni di fianchi, per i loro studi oltralpe.

I conti non tornano, né dal profilo 
culturale né da quello finanziario. Vo­
gliamo sperare che il gruppo di Nuova 
Critica li esamini attentamente, lascian­
do perdere i soliti pregiudizi: quello che i 
ticinesi devono «immergersi» in altre 
culture (meno quella lombarda), quello 
che i ticinesi devono imparare le «lin­
gue» (un po’ meno la propria), quello 
che d  mancano i mezzi materiali e uma­
ni, quello che la Cassa federale è già cari­
ca di oneri culturali (la Romandia non 
scherza in merito), e via dicendo.

Concludendo i ticinesi non dovrebbe­
ro sempre restare in questo campo la 
quinta ruota del paese: a meno che vo­
g a n o  rinundare ad uno Stato migliore!

di Giorgio Rossini, Linguista e insegnante di italiano al Liceo «Lugano 2»

La difesa dell’identità ticinese im plica la produzione d i cultura superiore in lingua 
italiana' è perciò necessaria un’università d i base che privilegi il a tto re  um anisti­
ca Sem pre che si voglia ancom  fare qualcosa

Identità e cultura

E sotto gli occhi di tutti il ribollire 
di fermenti nazionaUstid, regio- 
nalistid, autonomistid che ca­
ratterizza il mondo d’oggi: dascuno 
vuole vedere salvaguardata la propria 

identità etnico-culturale, o almeno quel 
poco che ne resta. Non occorre certo 
spendere parole per dimostrare che l’i­
dentità del Ticino è tra le più minaedate. 
Di qui due domande: 1) è ancora possi­
bile fare qualcosa per difendere tale 
identità? 2) i ticinesi intendono impe­
gnarsi in questa difesa? ossia: ritengono 
che si tratti di un bene a cui valga la pena 
di sacrificare qualcosa?

A  queste domande cercherò di ri­
spondere al termine del discorso. Prima 
vorrei affrontare tutta una serie di altri 
quesiti, tra cui uno pregiudiziale: in che

consiste sostanzialmente questa fanto­
matica identità? Generalmente parlan­
do, l’identità (mi riferisco a quella cultu­
rale, l’omogendtà etnica essendo in Tiri­
no già largamente compromessa), è l’in­
sieme dei tratti che caratterizzano una 
collettività rispetto a ogni altra, e in pri­
mo luogo rispetto alle circostanti. Ora, 
concretamente, in che può consistere l’i­
dentità ticinese? Potremmo considerare 
vari aspetti della cultura materiale, da 
certe pratiche agricole fino ai risvolti fol- 
cloristid dei boccalini e delle zoccolette. 
Ma se lo spedfico ticinese fosse solo 
questo, da parte confederata si potrebbe­
ro raccogliere solo scampoli di simpatia, 
o tu tt’al più di benevolenza; ben difficil­
mente stima e rispetto. Pèr avere questi 
occorre produrre cultura superiore, cosa
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che di regola si può fare programmatica­
mente e sistematicamente solo in istituti 
di tipo universitario.

Si pone allora un altro interrogativo: 
la comunità ticinese ha consistenza — 
numerica in primo luogo — tale da po­
ter alimentare una simile produzione di 
cultura? Sarei propenso ad escluderlo; 
per cui ritengo che si renda necessario 
appoggiarsi alla cultura italiana. Con 
questo tocchiamo il pimto centrale della 
problematica relativa all’identità: il ruo­
lo determinante della lingua nella defini­
zione dell’identità stessa. Come dire che 
per il Tidno produrre autonomamente 
cultura di un certo livello (ripeto: mi rife­
risco alla cultura in qualche modo «or­
ganizzata», fatta salva dimque la libera 
attività creatrice di poeti, scrittori, pitto­
ri, musicisti) significa produrre cultura in 
italiano^ associando largamente alle pro­
prie forze quelle del mondo universitario 
d’oltre confine. Così facendo tra l’altro il 
Ticino assolverebbe, in piena conformità 
al suo ruolo storico, la funzione di testa 
di ponte della cultura italiana verso l’Eu­
ropa, ovvero, se si preferisce metafora 
meno aggressiva, di ambasciatore del 
mondo latino in area germanica.

Cultura autoctona 
e cultura d’accatto

In concreto, organo di tale funzione 
dovrebbe essere un istituto universitario, 
diciamo pure un’«università di base», 
con un certo numero di facoltà; quali si 
dirà tra poco.

Sarà comunque opportuno, a scanso 
di facili equivoci, precisare che quanto 
qui si propone non ha nulla a che vedere 
con quelle che si potrebbero definire sedi 
per l’esibizione di cultura prodotta altro­
ve e in altra lingua (come è nel caso del­
l’istituto del Politecnico di Zurigo al 
Monte Verità); e tanto meno con le pas­
serelle per prodotti culturali di prove­
nienza dispaiata (è il caso del Festival ci­
nematografico di Locamo; ove tra l’altro 
si è rivelato talora problematico persino 
eissicurare alla nostra lingua un molo di­
gnitoso). Pur meritevoli e utili per altri 
versi, simili iniziative non recano alcun 
contributo alla definizione e alla difesa 
dell’identità culturale del cantone. Tòma 
alla mente quanto diceva Croce apropo- 
sito della storia del Regno di Napoli: sto­
ria recitata nel meridione d’Italia da at­
tori provenienti da altre terre, non nata 
dalle viscere del paese stesso. Tàle è per il 
Ticino una certa cultura che, fiorita su 
altre sponde, approda poi nel nostro 
cantone il quale ne risulta in tal modo 
confermato nella sua vocazione di Son- 
nenstube, potendo offrire splendida 
ospitalità all’effimera presenza di dotti 
d ’ogni lingua e paese; magari con vista 
imprendibile sul golfo, vuoi di Lugano 
vuoi di Ascona.

n  defunto Cusi certo non dava solide 
garanzie di poter sottrarsi a simili insidie, 
nonostante i propositi di ampliamento 
del disegno originario manifestati in ex­
tremis. Del resto si sa che il suo eiffossa-

mento derivò dalla convergenza di inte­
ressi e motivazioni tota cacio differenti: 
per alcuni era troppo poco, per altri (i 
più) era semplicemente di troppo.

Che cosa fare
Quali facoltà dovrebbe comprendere 

il centro universitario? La formula po­
trebbe essere questa; un gmppo di facol­
tà scelte tra quelle — la stragrande mag­
gioranza — in cui l’impiego della lingua 
italiana nell’insegnamento non urti con­
tro consuetudini intemazionali ormai 
diffuse. Per tale motivo non sarebbero 
da prendere in considerazione discipline 
tecnologiche e scientifiche di punta 
come informatica e fisica teorica in pri­
mo luogo, ma anche chimica e biologia, 
che fanno largo uso dell’ingleseL I*ure 
poco consigliabili sarebbero corsi di di­
ritto, per i quali, data Soggettiva diffe­
renza di contenuti, non d  si potrebbe va­
lere, se non in misura minima, di docenti 
italiani; volendo mantenere il prindpio 
della lingua d’insegnamento si dovrebbe 
quindi ricorrere quasi esclusivamente a 
ticinesi. Ciò non sarebbe certo da esclu­
dere; ma va considerato che in un settore 
come questo la familiarità con tedesco e 
francese è, per chi debba operare profes­
sionalmente nella realtà svizzera, ele­
mento irrinundabile:

Non considererd invece improponibi­
li, come abitualmente si fa, né medicina 
né vari rami dell’ingegneria (del proble­
ma dd  costi si dirà tra poco), disdpline 
per le quali l’Italia possiede scuole di so­
lida tradizione (varie cliniche universita­
rie, Pavia e Padova ad esempio, e i poli- 
tecnid di Milano e di Tbrino). Da privi­
legiare sarebbero comimque il settore 
delle sdenze umane — dalla psicologia 
alla linguistica alla semiotica — e so­
prattutto, ovviamente, l’italianistica, 
nonché la storia, dell’arte Si potrdabe 
prendere in considerazione anche qual­
cosa di simile al Dams di Umberto Eco, 
magari con particolare riguardo allo stu­
dio della cinematografia. Impossibile in­
fine non vedere nel Ticino la sede ideale 
per una facoltà di architettura: non 
mancano certo i nomi di prestigio, conti­
nuatori di una tradizione plurisecolare.

Costì, studenti, docenti
L’università di base, sia pur di dimen­

sioni ridotte, era considerata dagli idea­
tori del Cusi poco meno che una follia 
per un cantone come il Ticino. Ciò è 
quanto mai discutibile. La Svizzera ro- 
manda, con una popolazione quattro- 
cinque volte superiore alla nostra, pos­
siede ben quattro università e un politec­
nico; e certe facoltà «scoppiano». Non 
si vede dunque perché il Ticino non deb­
ba avere la consistenza demografica per 
sostenere un centro universitario di base 
Certo, in Romandia affluiscono studenti 
da ogni parte della Svizzera. M a perché 
runica università di lingua italiana non 
dovrebbe attirare dagli altri cantoni fre­
quentatori desiderosi di aprirsi cultural­
mente, e magari anche professionalmen­
te, al mondo mediterraneo? Non sareb­
be certo vantaggio trascurabile quello di 
poter studiare in un’università italiana la 
quale assicuri però tutte quelle garanzie 
di efficienza e di ordine che può offrire 
l’ambiente sociale e politico svizzero. Pér 
gli stessi motivi molti studenti italiani sa­
rebbero vivamente interessati a compiere 
da noi i loro studi, sfuggendo al ricor­
rente marasma che affligge il mondo 
universitario in Italia. La probabile ap­
partenenza di molti di tali studenti a ceti 
socialmente privilegiati non guasterebbe 
certo sotto il profilo economica

Se comimque — ipotesi assai impro­
babile — l’impresa dovesse rivelarsi in 
qualche misura deficitaria, bene, allora 
si dovrebbe far valere a  livello federale, 
nell’ambito delle «rivendicazioni ticine­
si», il diritto della nostra minoranza di 
possedere un proprio centro di studi su­
periori. Quello che lodevolmente si fa 
per la radio e la televisione si dovrebbe in 
sostanza fare anche per l’università; con 
la precisazione che; mentre i denari ver­

sati alla Rtsi soddisfano in primo luogo 
a un’esigenza in certo modo ideale di 
salvaguardia di una lingua minoritaria, 
per le ragioni ora esposte quelli sborsati 
per runiversità sarebbero, anche in una 
prospettiva utilitaristica, un buon inve­
stimento per tutti i confederati, che si 
troverebbero a disporre di un valido 
strumento di formazione e di arricchi­
mento culturale:

Quanto al reclutamento dei docenti, 
infine; è da supporre che il numero ri­
dotto di posti da coprire, rintrinseca at­
trattività di una struttura universitaria 
svizzera, la prossimità geografica, la no­
vità (e in certo senso la singolarità) del­
l’istituzione, nonché, aggiimgiamo pure, 
l’amenità della contrada terrebbero alto 
il numero degli aspiranti. Sarebbe quindi 
oggettivamente possibile scegliere tra il 
meglio di quanto offre la cultura accade­
mica italiana. Senza trascurare ovvia­
mente i migliori cervelli disponibili nel 
cantone e in genere tutti i docenti in gra­
do di ottemperare alla condizione della 
lingua da impiegare nell’insegnamento.

Condizionale passato
A  questo punto può affacciarsi un 

dubbio: il dubbio che tutti i «si dovreb­
be» e «si potrebbe» siano da sostituire 
con «si sarebbe dovuto», «si sarebbe po­
tuto». In effetti sono recentemente com­
parsi due elementi, in tutto o in parte 
nuovi, che potrebbero modificare — in 
quale misura è difficile dire — il quadro 
ora delineato: la brusca accelerazione del 
processo di integrazione europea e l’a- 
pertura di centri universitari a Como e a 
Varese. Toccherò tra breve il primo pun­
to. Quanto al secondo, si può solo osser­
vare che esso costituisce ima purtroppo 
tardiva conferma della rispondenza del­
l’università di base a bisogni sentiti nella 
regione prealpina, al di qua e al di là del 
confine Auguriamoci che non si debba 
parlare di un’occasione perduta per non 
aver saputo osare al momento oppor- 
timo.

Europa Europa
La caduta delle barriere all’interno 

della Cee e il rapido riawidnam ento dei 
paesi dell’Est possono significare, agli 
effetti del nostro discorse^ apertura a 
una clientela potenziale assai più vasta e 
maggiori garanzie di riconoscimento dei 
titoli di studio conseguibili presso le no­
stre scuole. Potrebbero anche suggerire 
ropportunità di dar vita a una sorta di 
università specializzata per lo studio del­
le lingue; dò  però rischierebbe di essere 
addirittura controproducente dal punto 
di vista della difesa dell’identità. In par­

ticolare, una spedalizzazione nello stu­
dio del tedesco (o... dello schwyzer- 
dùtschl) ad uso degli italofoni non fa­
rebbe che confermare per il Ticino la 
condizione di paese colonizzato dal ca­
pitale d’oltie Gottardo. Con questo non 
si intende naturalmente escludere la pre­
senza di una facoltà di lingue straniere, 
presso cui tra l’altro gli studenti ticinesi 
avrebbero modo dì attingere quelle co­
noscenze di francese e di tedesco sinora 
acquisite direttamente grazie allo studio 
fuori cantone:

D santo e la candela
Torniamo ora a porci le due domande 

iniziali. Che a mio giudizio sia ancora 
possibile fare qualcosa per difendere l’i­
dentità ticinese credo risulti chiaro da 
quanto precede. Se e quanto i ticinesi in­
tendano adoperarsi a tale scopo è invece 
tema su cui è più difficile pronunciarsi.

Da un lato non si può escludere che al 
comune cittadino l’idea di un’università 
di base risulti meno ostica di quella di un 
centro di studi regionali quale previsto a 
suo tempo dal Cusi. Dall’altro le solu­
zioni qui suggerite presuppongono un’a­
pertura alla cultura italiana probabil­
mente destinata a trovare qualche ostilità 
in parte della popolazione ticinese: Altre 
ostilità sarebbero verosimilmente da at­
tendere da parte degli ambienti econo­
mici, certo poco allettati da una concen­
trazione di sforzi su facoltà di impronta 
umanistica.

C’è poi il vecchio argomento secondo 
cui è bene che i giovani ticinesi non pos­
sano studiare a casa loro, perché a Zuri­
go e a Losarma imparano le lingue che 
gli saranno poi indispensabili nella pro­
fessione: A simili argomentazioni chia­
ramente non si può oppone nulla. Sia 
detto senza ombra di ironia; è lo stesso 
caso di chi, posto di fronte alla possibili­
tà di procurarsi finalmente l’automobile; 
vi rinuncia (con tutto quello che dò 
comporta in fatto di promozione soda­
le) perché essere costretti a usare la bid- 
cletta giova alla salute:

Del resto; qualche cassandra ha profe­
tato che a mezzo il secolo venturo Vho- 
m o tidnensis sarà estinto. Non sorpren­
de quindi che qualcuno pensi: stando 
così le cose, ed essendo l’identità qualco­
sa di fumoso che richiede a breve termi­
ne certi sacrifid, al diavolo l’identità. 
Forse il santo non vale la candela. ■
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